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AVVERTENZA

/  saggi di questo volume sono stati scritti prima che si rendessero disponibili le se­
rie finanziarie, tuttora provvisorie, basate sulle nuove segnalazioni delle aziende di 
credito in vigore dal 1989 e quelle, attualmente in corso di pubblicazione, della conta­
bilità regionale Istat. Per le serie relative alle variabili reali si sono in generale utiliz­
zate le elaborazioni della Svimez. Il3 novembre 1989, VIstat ha rilasciato una versione 
preliminare della nuova contabilità regionale, limitatamente al periodo 1983-87 e agli 
aggregati a prezzi correnti; in taluni casi, segnalati nel testo o in nota, in cui le dijferen- 
ze rispetto alla serie Svimez erano più rilevanti, le elaborazioni sono state aggiornate 
sulla base dei nuovi dati. E opportuno segnalare che alcune delle serie in corso di pub­
blicazione differiscono da quelle rese note a novembre: in particolare sono stati rivalu­
tati (di circa 5.000 miliardi nel 1987) gli investimenti lordi e il disavanzo commerciale 
del Mezzogiorno.

vni



P R E F A Z I O N E

Nel gennaio dello scorso anno il Servizio Studi della Banca d ’Italia diede 
avvio a un progetto di ricerca sul sistema finanziario nel Mezzogiorno. I risul­
tati del lavoro, presentati in forma sintetica in un capitolo monografico della 
Relazione sul 1988, vengono oggi pubblicati nella loro interezza.

L’iniziativa si inserisce in una tradizione di riflessioni della Banca d ’Ita­
lia sul Mezzogiorno. La consapevolezza del nesso che sussiste fra superamen­
to del dualismo territoriale e progresso dell’intero Paese è stata sempre viva 
nell’analisi della Banca d ’Italia, nella sua azione di banca centrale; affonda le 
radici nel contributo personale di Donato Menichella alla definizione degli 
strumenti, e degli istituti, dell’intervento straordinario; non si è sopita nel suc­
cessivo quarantennio.

Al problema dell’efficienza della struttura finanziaria meridionale, della 
sua capacità di sostenere lo sviluppo, la Banca d ’Italia ha dedicato numerosi 
interventi, soprattutto a partire dai primi anni sessanta. Già da allora preoccu­
pazioni furono espresse nei confronti del sistema delle agevolazioni creditizie; 
strumento improprio per affrontare le diseconomie esterne nel Mezzogiorno, 
destinato ad assumere nel tempo connotati assistenziali e a offuscare il caratte­
re di imprenditorialità, che costituisce elemento essenziale per un efficiente 
svolgimento dell’attività bancaria.

Nel corso della lunga crisi degli anni settanta, la Banca d'Italia ne ha insi­
stentemente sottolineato e indagato le origini strutturali; con riferimento ai di­
vari territoriali, ha sollecitato mutamenti nelle forme e nei criteri di allocazio­
ne delle risorse nel Mezzogiorno. Il risanamento dell’apparato economico na­
zionale costituiva presupposto per il rilancio della politica meridionale. In
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un’economia globalmente costretta al ristagno dall’inflazione, venivano a 
mancare le condizioni per il progresso del Mezzogiorno; l ’incertezza connes­
sa con le attese di inflazione scoraggiava gli investimenti; gli apporti di capita­
le dall’estemo divenivano più limitati; si accentuavano le spinte all’assisten­
zialismo.

Superata quella grave crisi, la centralità della questione meridionale si è 
riproposta con piena evidenza: la disoccupazione è sempre più concentrata nel 
Mezzogiorno; si fa più intensa la concorrenza, rispetto alle principali produ­
zioni di quell ’ area, dei paesi che di recente hanno aderito alla Comunità econo­
mica europea.

L’esperienza degli ultimi anni dimostra che pur con l ’affermarsi di una 
nuova fase di crescita, contraddistinta da una forte espansione degli investi­
menti, non si è avviato di nuovo un processo di riduzione del divario fra il Mez­
zogiorno e il resto del Paese; d ’altra parte, l ’economia itaUana nel suo com­
plesso continua a soffrire di croniche fragilità, prima fra tutte la condizione 
delle pubbliche finanze. Ciò rafforza il convincimento che l ’eliminazione dei 
fattori di instabilità e, con essi, dei vincoli a uno sviluppo sostenuto e duraturo 
dell’economia richiede un utilizzo più produttivo delle risorse; questo a sua 
volta implica il superamento dello squilibrio territoriale. L’urgenza del proble­
ma, che discende da una considerazione di convenienza economica, oltreché 
da un principio di giustizia sociale, impone una nuova riflessione sugli indiriz­
zi da seguire per la sua soluzione.

Le decisioni circa l ’orientamento generale delle politiche per lo sviluppo 
non rientrano nelle competenze della banca centrale. Nello svolgimento delle 
funzioni che le sono proprie, questa ha il compito di far si che il sistema finan­
ziario meglio risponda alle esigenze dello sviluppo economico, soprattutto 
nelle aree ove esso tarda a consolidarsi. Pur non determinante, il contributo 
della struttura finanziaria alla crescita economica è sostanziale, nella misura 
che, migliorando gli assetti e le modalità di funzionamento, assicuri continuità 
ed efficienza all’accumulazione di capitale.

Nel quadro dei profondi mutamenti del sistema produttivo e di quello fi­
nanziario, l ’azione di intervento strutturale e di supervisione della Banca d ’I­
talia, quale organo deputato non solo a salvaguardare la stabilità finanziaria, 
ma anche a concorrere al mantenimento degli equilibri di un’economia in svi-
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luppo, mira a stimolare lo spirito imprenditoriale, a innescare sollecitazioni 
concorrenziali, ad accrescere l ’efficienza nella gestione aziendale e nella valu­
tazione del merito di credito. Negli anni ottanta, risultati significativi sono stati 
conseguiti anche nel Mezzogiorno. I saggi che si presentano in questo volume
lo testimoniano: sono venute meno segmentazioni nei mercati bancari; si è in­
nalzato il livello della concorrenza bancaria; si sono ridotti i divari fra i costi 
operativi nell’ambito del sistema creditizio.

Il processo di trasformazione si è intensificato; non è certo giunto a com­
pimento. Il ricupero degli storici ritardi delle strutture creditizie meridionali 
richiede uno specifico rafforzamento nell’articolazione, nell’integrazione, 
nella concorrenza, negli assetti istituzionali. A questi obiettivi la Banca d ’Ita­
lia rivolge il suo impegno.

Carlo Azeglio Ciampi
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DUALISMO TERRITORIALE E SISTEMA FINANZIARIO

I -  DUALISMO TERRITORIALE E SISTEMA FINANZIARIO
di

G. Galli e M. Onado

1 -  Premessa (*)

I saggi contenuti in questo volume raccolgono l ’invito del Governatore 
Ciampi a «riflettere sui meccanismi di allocazione delle risorse e sul funziona­
mento dei mercati e degli intermediari finanziari nel Mezzogiorno»; prendono 
le mosse dal convincimento che «l’efficienza nell’utilizzo delle risorse che vi 
vengono trasferite potrà trarre giovamento da una loro composizione ancor 
più incentrata sugli investimenti di capitale, da una intermediazione affidata 
al mercato più che ai bilanci delle amministrazioni pubbliche, da una concen­
trazione dell’intervento pubblico sulle grandi infrastrutture» (Banca d ’Italia, 
1989a). In questa prospettiva, ci si è proposti di verificare la capacità del 
sistema finanziario di canalizzare le risorse verso impieghi produttivi più 
efficienti nel Mezzogiorno, sostenere i meccanismi di sviluppo endogeni, 
contribuire ad attenuare quella che è stata definita una condizione di «dipen­
denza macroeconomica» da trasferimenti provenienti dall'esterno dell’area, 
principalmente attraverso il canale dell’intervento pubblico.

A una riflessione lungo queste linee inducono anche l ’approssimarsi dei 
noti appuntamenti europei e gli orientamenti che vanno delineandosi in sede 
comunitaria in tema di politiche regionali. È diffuso il timore che il processo 
di liberalizzazione dei mercati possa aggravare gli squilibri regionali, nono­
stante che numerosi smdi portino a conclusioni diverse. Sulla base di una accu­
rata analisi storica. Molle (1990) afferma che thè completion o f  thè internai 
market is unlikely to lead to spatial divergence in Europe. Secondo il rapporto 
Padoa-Schioppa (1987) «Le possibiHtà di convergenza aumenteranno, ma sa­
ranno necessarie opportune misure di accompagnamento per accelerare l ’ag­
giustamento nelle regioni e nei paesi strutturalmente deboli e per contrastare
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le forze che spingono in senso opposto». Sarcinelli (1989) argomenta che «il 
perseguimento di una politica di sviluppo del Mezzogiorno risulterà progres­
sivamente vincolata negli strumenti, ma non nell’obiettivo che fu ben presente 
agli estensori del Trattato di Roma come ai protagonisti dei recenti negoziati 
per il raddoppio dei fondi strutturali».

È certo che gli strumenti di intervento dovranno, sia pure gradualmente, 
convergere verso un modello, se non unico, «armonizzato» nei criteri ispirato­
ri generali; dovranno essere più puntualmente finalizzati all’eliminazione del­
le diseconomie esterne, attraverso il potenziamento delle reti infrastrutturali; 
dovraimo sostenere l ’avvio di nuove iniziative e rafforzare i meccanismi di 
mercato, laddove essi sono carenti, evitando di divenire essi stessi fonte di di­
storsione della concorrenza.

La traduzione di questi principi generali in atti di politica economica non 
può prescindere da una valutazione dell’efficacia delle politiche condotte si­
nora, da una verifica, nel concreto, della capacità dei mercati di sostituirsi al­
l ’intervento pubblico, da una ricognizione puntuale dei punti di forza e delle 
debolezze dell’economia, nei suoi aspetti reali e finanziari.

2 -  Piano della ricerca

Agli aspetti finanziari si è scelto di rivolgere, in via quasi esclusiva, la 
presente ricerca. Due osservazioni generali giustificano questa scelta. La pri­
ma è che al di là di ogni ragionevole dubbio esiste una questione finanziaria 
meridionale: rispetto al resto del Paese vi sono diversità marcate sotto il profilo 
dello spessore e della concorrenzialità dei mercati, dell’efficienza degli inter­
mediari, del costo e della qualità del credito. La seconda è che, sotto ciascuno 
di questi punti di vista, nell’ultimo decennio si sono verificati cambiamenti as­
sai rapidi, se giudicati nel confronto sia con il resto del Paese sia con i prece­
denti decenni del periodo postbellico; un fatto tanto più significativo in quanto 
verificatosi in un periodo, gli armi ottanta, caratterizzato da acute difficoltà e 
anche da taluni arretramenti dell’economia reale.

Nel saggio di Onado, Salvo e Villani si raccolgono le informazioni dispo­
nibili sugli aggregati finanziari e si fornisce, su quella base, una documenta­
zione del ruolo dei diversi operatori (imprese, famiglie, intermediari, settore 
pubblico) nella determinazione dei flussi, reah e finanziari, interregionali.
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I saggi di Siracusano e Tresoldi e quello di Giannola analizzano, sotto di­
verse angolature, il comportamento delle imprese con l ’obiettivo di mettere 
a fuoco le interrelazioni fra scelte reali, incentivi e struttura finanziaria.

II saggio di D ’Onofrio e Pepe riguarda la struttura del sistema bancario, 
del sistema creditizio speciale e, più sinteticamente, degli altri intermediari. 
Vi è delineata, in una prospettiva temporale lunga, l ’evoluzione della normati­
va, delle istituzioni, delle quote di mercato delle diverse tipologie di interme­
diari.

I saggi di Marnilo e di Sabbatini affrontano il tema dell’operatività e delle 
condizioni economiche rispettivamente delle banche e degli istituti di credito 
speciale.

L’ultimo scritto, curato da D ’Amico, Parigi e Trifilidis, approfondisce la 
riflessione sui divari nei tassi bancari, lungo due direttrici; quella dei confronti 
intemazionali e quella dell’analisi econometrica volta a distinguere il ruolo dei 
fattori che agiscono dal lato della domanda di credito da quelli che agiscono 
dal lato dell’offerta.

Nel presente scritto, si cerca di dar conto, per sommi capi, dei risultati del­
la ricerca, inserendoli nel quadro di una riflessione sullo stato dell’economia 
meridionale e sull’efficacia delle politiche di sviluppo.

II paragrafo 3 fa il punto sulle condizioni e sugli andamenti recenti dell ’e- 
conomia meridionale. A una rassegna, sintetica, delle posizioni che emergono 
nel dibattito e negli studi recenti sul tema delle politiche di sviluppo e su talune 
caratteristiche della struttura produttiva meridionale sono dedicati i paragrafi 
4 e 5 .1 paragrafi dal 6 al 9 raccolgono i risultati più significativi della ricerca 
riguardo alla bilancia dei pagamenti, gli aggregati finanziari, la struttura e l ’ef­
ficienza del sistema creditizio. Il paragrafo 10 propone alcune riflessioni sulle 
prospettive del sistema finanziario meridionale.

3 - 1 1  dualismo territoriale all’inizio degli anni novanta

Con poche eccezioni, gli scritti raccolti in questo volume adottano l’otti­
ca di confrontare 1 ’insieme delle otto regioni comprese nella ripartizione meri­
dionale con il resto del Paese; solo in alcuni casi si considerano disaggregazio­
ni geografiche più fini. Ciò non significa negare validità alle analisi che
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sottolineano le differenziazioni che sono andate delineandosi fra le regioni del 
Mezzogiorno né soprattutto negare il nuovo che in molte di esse si è affermato. 
D ’Antonio (1985, pag. 11) cosi riassumeva l’evidenza che emerge da una gran 
quantità di ricerche e indagini sul campo (*) «La questione meridionale, come 
questione unitaria che riguarda cioè le condizioni di arretratezza e perciò la ne­
cessità di accelerare lo sviluppo economico e sociale nell’insieme delle otto 
regioni (dal Molise alla Sardegna) che compongono il Mezzogiorno continen­
tale e insulare, una 'questione’ cosi definita ormai non esiste più». Secondo 
De Rita (1989), «Finché il Sud restava il Mezzogiorno, magari senza Latina, 
Ascoli Piceno e Rieti, ma per il resto in condizioni sostanzialmente analoghe, 
aveva senso fare una politica regionale. Ma oggi, su un’area sempre più ristret­
ta, diventa politicamente improponibile».

Che molte cose siano cambiate nel Sud e specialmente in alcune regioni 
è fuor di dubbio. Il prodotto per abitante, più che triplicatosi in quarant’anni, 
è oggi all’incirca uguale a quello che si registrava nel Centro-Nord alla fine 
degli anni sessanta. Questo dato, se da un lato misura, in un ventennio, il ritar­
do del Sud, dall’altro propone un confronto con una situazione, quella del 
Centro-Nord alla fine degli anni sessanta, indubbiamente lontana dal sottosvi­
luppo. Non meno significativo è il fatto che l 'occupazione agricola si sia ridot­
ta, nel quarantennio, dal 53 al 17 per cento del totale; che sia aumentata, dal 
26 al 40 per cento, l ’occupazione nei servizi destinabili alla vendita; che sia 
cresciuto di 12 volte il valore aggiunto nel turismo. In Abruzzo e nel Molise 
all’industria fa capo una quota del valore aggiunto ormai prossima alla media 
nazionale. Grazie all’intervento straordinario, anche nel campo delle infra­
strutture sono stati segnati progressi decisivi; in un giudizio di sintesi, che ci 
pare meritevole di attenzione. Pasquale Saraceno (1989) afferma che «se an­
cora sussistono deficienze di infrastrutture in taluni campi, la loro insufficien­
za non costituisce più, come prima dell’intervento, un ostacolo preclusivo di 
un flusso rilevante e diffuso di investimenti produttivi».

Pur essendo innegabili i progressi, non può essere trascurato il fatto che 
quasi tutti gli indicatori macroeconomici denotano uno stacco abbastanza net­
to fra le due aree del Paese. In tutte le regioni meridionah il prodotto per abitan­
te è inferiore alla media nazionale; è superiore in tutte le regioni del Cen- 
tro-Nord, ad eccezione dell’Umbria (tav. 1). Fra la regione più ricca del 
Mezzogiorno (l’Abruzzo) e una regione come le Marche, che si colloca vicino 
alla media nazionale, la distanza è analoga a quella che separa quest’ultima 
dalla regione più ricca del Paese (la Lombardia).
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Tav. 1
PIL PRO CAPITE DELLE REGIONI ITALIANE NEL 1987 

E CONFRONTI CON I PAESI DELLA COMUNITÀ EUROPEA: 
EUR 12 = 100 (*)

1

2

3

4

5

6
7

8 

9

10
11

12

13
14

15

16

17

18

19

20

A) Graduatoria regioni italiane

Lombardia .........
Valle d ’Aosta . . .  

Emilia R om agna. 

Trentino A. A. . . ,

P iem on te ..............

Liguria ..................

L a z io .......................

V eneto ....................

Toscana ..................

Friuli V. G ...............
M a rc h e ..................

U m b r ia ..................

Abruzzo ................

S ard eg n a ................

M o lise .....................
P u g l ia ....................

S ic i l ia ....................

C a m p a n ia ..............

Basilicata ..............

Calabria ................

MEZZOGIORNO 

CENTRO-NORD . 
IT A L IA ..................

137.3 

132,9
127.7 

121,6
120.7

120.4 

120,2

119.0
116.4

115.0

110.0
95.0

87.6

77.1 
75,3

73.6

70.1

68.7 

61,5
58.7

70.7 

123,7
104.4

B) Graduatoria paesi Comunità Europea

9a)

9b)

10
11

12

L ussem burgo.........

D an im arca ..............

G erm an ia ................
Francia ....................

Gran B re tag n a___

O la n d a ....................

Italia .......................

Belgio ....................

Spagna ....................

Spagna: Nord . . . .  
Spagna: Centro-Sud
I r la n d a ......................

Grecia ....................
Portogallo ..............

EUR 12

125.4

113.7

113.5
109.2

105.3

104.5

104.4

100.7

74.0
85.0

62.0

64.2

54.3

53.7

100,0

Fonte: Elaborazioni Svimez su dati Istat (novembre 1989) ed Eurostat, in Guglielmetti-Padovani (1989). 
(*) Prezzi a parità di potere d’acquisto correnti.

Sotto il profilo strutturale, è ancora modesta l ’incidenza dell'industria: 
a questo settore fa capo meno del 22 per cento dell’occupazione complessiva, 
a fronte del 33 per cento nel Centro-Nord. Solo in Abruzzo la quota dell’occu­
pazione industriale supera il 26 per cento; nel Centro-Nord, si collocano sotto 
questa soglia tre regioni ad alta vocazione turistica (Valle d ’Aosta, Trentino 
e Liguria) e il Lazio in cui è preponderante la quota dei servizi (tav. 2).
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Tav. 2

COMPOSIZIONE DELL’OCCUPAZIONE

(unità di lavoro; 1987)

Regioni Agricoltura Industria Serv. dest. 
vendita

Serv. non dest. 
vendita

P iem on te ....................................

Valle d ’Aosta ...........................

Lombardia ................................

Trentino A. A .............................

V eneto .........................................

Friuli V. G ...................................

Liguria .......................................

Emilia R om agna.......................

Toscana .......................................

U m b r ia .......................................

M a rc h e .......................................

L a z io ...........................................

Abruzzo ....................................

M o lise .........................................

C a m p a n ia ....................................

P u g l ia ...........................................

Basilicata ..................................

Calabria ......................................

S ic i l ia ...........................................

Sardegna ......................................

IT A L IA .........................................

C EN T R O -N O R D .......................

M EZZOGIORNO .....................

Fonte: Istat (novembre 1989).

9,6

11.3

4.0

12.3 

11,0

9.1 

6,9

10,6

9,5

11,8
12.3 

7,0

16.3

24.1 

16,8

16.1

24.0

26.5

15.5 

13,8

11.0

8.2

17.4

36.6

23.7

40.7

20.8

37.5 

28,2

22.5

33.8

33.5

29.0

34.0

18.9

26.7

25.2

20.7

23.0

25.5

19.3

20.5

21.7

29.7

33.1

21.7

39.2

47.7

42.3

45.6

36.6

38.5

51.1

40.4

41.2

37.6

38.3

48.3

39.2

32.1 

41,9

41.8

29.9

33.1
42.4

40.4

41.3 

41,8

40.3

14.7

17.3

13.0

21.3 

14,9

25.1

19.5

15.2

15.8

21.6
15.4

25.8

17.8 

18,6 

20,6

19.1 

20,6 

21,0
21.5

24.1 

18,0

16.9

20.6

Diversi studi (^) indicano che vi è ancora un divario considerevole nella 
dotazione di infrastrutture che, se pure non preclude l ’investimento, certamen­
te pesa sui costi aziendali oltre che sulla qualità della vita in tutte le regioni 
meridionali; secondo l ’indicatore sintetico elaborato dalla Confindustria 
(1987), aH’inizio degli anni ottanta, fatta 100 la media dell’Italia, il Centro- 
Nord si collocava a 119, il Sud a 69, l ’Abruzzo e il Molise rispettivamente a 
89 e 76 (tav. 3).
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Tav. 3

INDICATORI SINTETICI DELLA DOTAZIONE INFRASTRUTTURALE  
NELLE REGIONI DEL MEZZOGIORNO

(Italia = 100)

Regioni Economiche Sociali Sintesi
infrastrutture

C a m p a n ia ................................................

Abruzzo ..................................................

M o lise ......................................................

P u g l ia ......................................................

Basilicata ................................................

Calabria ..................................................

S ic i l ia .......................................................

Sardegna ..................................................

M EZZOGIORNO ................................

CEN TRO -N O RD ..................................

IT A L IA ....................................................

M EZZOGIORNO /  CENTRO-NORD.

Fonte: Confindustria (1987).

78

81

61

65

61

61

64

52 

64

121

100

53

68

96

89

75 

95

76 

68 
82 

73

117

100

62

72

89

76

71

80

70

66

69

69

119

100

58

Anche sotto il profilo finanziario, come si documenta ampiamente nel 
presente volume, le differenze sono marcate e riguardano tutte le regioni. Nel 
terzo trimestre d e ll 989, il tasso attivo sulle operazioni a breve in lire delle ban­
che era pari al 14,5 per cento nella media del Paese e al 16 al Sud. In Abruzzo, 
la regione meridionale in cui il credito risultava meno costoso, il tasso d ’inte­
resse era pari al 15,5 per cento a fronte di un 14,8 nella media delle regioni del­
l ’Italia centrale (tav. 4).

Indicazioni interessanti emergono da un confronto con gli altri paesi della 
Comunità europea allargata, basato sui dati della nuova contabilità regionale 
Istat resa nota nel novembre del 1989 (tav. 1). In termini di prodotto per 
abitante, la vecchia contabilità collocava il Centro-Nord vicino alla Germania 
e il Mezzogiorno vicino ai paesi più poveri della Comunità (Grecia e 
Portogallo). Nella nuova invece, il Centro-Nord ha un prodotto per abitante 
pari al 124 per cento di quello medio comunitario, vicino al Lussemburgo e
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notevolmente superiore a quello di tutto gli altri paesi, inclusi la Danimarca 
e la Germania (114 per cento). Il Mezzogiorno, con un prodotto per abitante 
pari al 71 per cento della media, occupa una posizione vicina a quella della 
Spagna (74 per cento) e sopravanza sensibilmente tutte le altre regioni 
depresse della Comunità: l ’Irlanda (64 per cento), il Centro-Sud della Spagna 
(62 per cento), la Grecia (54 per cento) e il Portogallo (54 per cento). 
L’Abruzzo e la Calabria (la prima e l ’ultima delle regioni meridionali) si 
collocano rispettivamente 12 e 41 punti al di sotto della media comunitaria.

Tav. 4

TASSI ATTIVI
DISTRIBUZIONE PER REGIONI: OPERAZIONI A BREVE TERMINE

(111 trimestre 1989)

Regioni e areee geografiche Regioni e aree geografiche

P iem on te ................................................ 14,02 15,46

Val d ’A o s ta ........................................... 14,80 16,44

Lombardia ........................................... 13,93 Campania .............................................. 16,06

Liguria .................................................. 14,36 15,86

Italia nord-occidentale.............. 13,98 16,65

16,75

Trentino-Alto A d ig e ........................... 14,33 Italia meridionale ....................... 16,03

V eneto .................................................... 14,39

Friuli-Venezia G iu l ia ......................... 14,14 Sicilia .................................................... 16,41

Emilia-Romagna ................................ 14,07 Sardegna ................................................ 15,64

Italia n o rd -o rien ta le .................. 14,23 Italia insulare .............................. 16,22

Toscana .................................................. 14,81

U m b r ia .................................................. 14,72 IT A L IA ................................ 14,54

M a rc h e .................................................. 14,61

L a z io ....................................................... 14,84

Italia c e n tr a le .............................. 14,80

Fonte: Centrale dei Rischi; Banca d ’Ilalia, «Supplemento al Bollettino», 13 aprile 1990.

La situazione relativa del Mezzogiorno peggiora se si considerano gli in­
dicatori del mercato del lavoro. Il tasso di disoccupazione è fra i più elevati, 
insieme con quelli spagnoli e irlandesi; particolarmente grave è la situazione
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per i giovani fino a 24 anni, più di metà dei quali risultavano nel 1987 in cerca 
di occupazione, contro il 45 per cento delle regioni spagnole meno favorite e 
il 26 per cento dell’Irlanda. Indica una specifica debolezza del mercato del 
lavoro e della struttura produttiva meridionali il rapporto fra occupati nell’in- 
dustria in senso stretto e popolazione, pari al 36 per cento della media comu­
nitaria, contro il 46 per cento del Centro-Sud spagnolo, il 65 per cento dell’Ir- 
landa, il 79 per cento della Grecia e il 110 per cento del Portogallo 
(Guglielmetti, 1989).

*  *  *

Nel corso degli anni ottanta, la posizione relativa del Mezzogiorno è peg­
giorata sia in termini di prodotto per abitante, sia, soprattutto, in termini di oc­
cupazione.

Fig. 1

PIL PER ABITANTE: SUD/CENTRO-NORD

Fonte: Istat. Linea tratteggiata: nuova contabilità nazionale (novembre 1989). Prezzi correnti.

Dalla ricostruzione dei conti regionali effettuata dall’Istat relativamente 
al periodo 1983-87, si evince che in soli cinque anni vi è stata una flessione 
del reddito per abitante nel Sud, in rapporto a quello del Centro-Nord, di 
quattro punti percentuali, dal 61 al 57 per cento; una variazione rilevante se 
posta a confronto con il miglioramento assai modesto registrato, con alterne 
vicende, nel precedente trentennio. Basti ricordare che nella media del
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quinquennio 1951-55 tale rapporto era pari al 54,4 per cento (fig. 1). Le stime 
disponibili per gli ultimi due anni confermano la tendenza all ’ ampliamento dei 
divari.

Il tasso di disoccupazione nel Sud è quasi raddoppiato in dieci anni e su­
pera oggi il 21 per cento a fronte del 7,4 del resto del Paese. Negli ultimi cinque 
armi il peggioramento è stato di ben sette punti percentuali; nello stesso perio­
do, nel Centro-Nord il tasso di disoccupazione ha prima denotato una stasi e 
poi una netta diminuzione (tav. 5).

Tav. 5

TASSO DI DISOCCUPAZIONE UFFICIALE E CORRETTO  
PER LA CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI

Anni

Centro-Nord Sud

Ufficiale Corretto
Cig Ufficiale Corretto

Cig

1977 ........................... 5,8 6,5 10,2 10,8
1978 ........................... 6,0 6,9 10,0 10,7
1979 ........................... 6,2 7,0 10,9 11,7
1980 ........................... 5,8 6,6 11,5 12,2
1981 ........................... 6,7 8,4 12,2 13,1
1982 ........................... 7,3 9,1 13,0 14,0
1983 ........................... 8,1 10,2 13,8 15,0
1984 ........................... 8,4 10,6 13,6 15,1
1985 ........................... 8,3 10,3 14,4 15,7
1986 ........................... 8,5 10,1 16,5 17,9
1987 ........................... 8,4 9,7 19,2 20,5
1988 ........................... 7,8 8,7 20,6 21,7
1989 ........................... 7,4 8,1 21,1 22,1

Fonte: Per la correzione Cig, eìaborazioni Bodo-Sestito (1989) su dati INPS e ISTAT.

Questi andamenti sono confermati anche se si utilizzano definizioni più 
restrittive dell’offerta di lavoro: escludendo dal confronto quanti non abbiano 
indicato concrete azioni di ricerca di un impiego, indipendentemente dall’i- 
scrizione alle liste di collocamento, fra il 1980 e il 1988 il tasso di disoccupa­
zione aumenta al Sud dal 5,2 al 19,3 per cento e al Centro-Nord dal 5,1 al 6,8 
(Sestito, 1989). È verosimile, come spesso è stato sostenuto, che molti di colo­
ro che dichiarano di non avere un’occupazione svolgano attività irregolari o ai 
margini della legalità. È difficile tuttavia capire come questa considerazione 
possa essere addotta per ridimensionare il problema; semmai lo aggrava, sotto­

10
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lineando i fattori di disgregazione sociale e di diffusione della criminalità che 
trovano nella carenza di posti di lavoro stabili un terreno di coltura particolar­
mente fertile.

Le prospettive sono quelle di un ulteriore incremento del fabbisogno di 
sbocchi occupazionali. Quand’anche dovesse arrestarsi il divario nella 
crescita della domanda di lavoro, peseranno negativamente i fattori 
demografici: secondo le proiezioni dell’Istat (1988), nel prossimo decennio 
la popolazione in età lavorativa aumenterà di 850 mila unità nel Sud, a fronte 
di un calo di 900 mila unità nel Centro-Nord. Il Mezzogiorno, inoltre, 
continuerà a risentire della riduzione degli addetti all’agricoltura, la cui quota 
sul totale è ancora elevata nel confronto con il resto del Paese (rispettivamente 
17,4 e 8,2 per cento nel 1987).

Rispetto a quattro anni fa, quando il tasso di disoccupazione era ancora 
inferiore al 15 per cento e si poteva prevedere il superamento della soglia del 
20 per cento, ma in tempi assai più lunghi e nelle ipotesi più pessimistiche (si 
veda, tra gli altri, Siracusano-Tresoldi-Zen, 1986), la questione meridionale 
si pone in termini assolutamente diversi.

L’andamento sfavorevole dell’occupazione, particolarmente evidente 
nel settore industriale, non è collegato a incrementi di produttività; al contra­
rio, questa ha subito, nell’ultimo decennio, una diminuzione, rispetto al 
Centro-Nord, di quasi dieci punti percentuali, con dirette conseguenze sul co­
sto del lavoro per unità di prodotto. Vi è evidenza che il processo di ristruttura­
zione che ha interessato l ’industria del Centro-Nord nei primi anni ottanta si 
è manifestato con notevole ritardo nel Mezzogiorno e ha investito, sinora, solo 
segmenti limitati dell’apparato produttivo (Banca d ’Italia, 1989a).

4 - 1 1  dibattito sulle politiche di sviluppo

Nel dibattito e nella letteratura scientifica recenti, considerazioni diverse 
e, per certi versi, opposte convergono nel mettere in discussione le politiche 
per il Mezzogiorno e in particolare quelle rivolte al sistema produttivo. Chi 
sottolinea i progressi, specialmente sotto il profilo dello sviluppo di iniziative 
imprenditoriali moderne, tende a giudicarle ormai inutili se non addirittura 
dannose. Secondo De Rita (1989), nel Mezzogiorno «si stanno creando due 
diverse classi dirigenti; una che accetta il mercato e l ’altra che cerca le

11
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procedure peggiori. Molto spesso quest’ultima è legata airincentivo, 
all’opera pubblica, all’appalto e al subappalto, alle scatole vuote fatte per ave­
re soldi». E ancora: «Gli imprenditori preferiscono avere il denaro al 13,50 per 
cento in tempi rapidi e certi, piuttosto che spuntare qualche punto in meno, 
mettendoci però due anni, più i taglieggiamenti vari...». Da una indagine For- 
mez (1989), che pure induce a conclusioni prudenti sulle potenzialità di forme 
di sviluppo endogeno, emerge che è modestissimo il ruolo degli incentivi 
finanziari e fiscali fra i fattori che determinano la nascita di nuove iniziative 
imprenditoriali: il 37 per cento degli imprenditori intervistati non conosce il 
contenuto della legge 64/86; solo il 31 per cento indica negli incentivi la «ricet­
ta» di politica industriale per favorire lo sviluppo del Mezzogiorno.

Chi sottolinea invece la gravità dei problemi che permangono si interroga 
sui motivi per i quali gli sforzi profusi in quarant’anni non siano riusciti a ridur­
re i divari rispetto al resto del Paese. Secondo Saraceno (1989) l ’intervento 
straordinario ha conseguito risultati apprezzabili in diversi campi, ma ha man­
cato uno degli obiettivi principali per il quale era stato predisposto: quello del­
l ’industrializzazione del Mezzogiorno.

Molto critici appaiono numerosi contributi recenti, basati su stime eco­
nometriche. Fra gli ultimi si può citare il rapporto conclusivo del Progetto 
Finalizzato CNR, curato da F. Padoa-Schioppa (1989), secondo il quale i 
risultati conseguiti, pur se rilevanti, sono modesti rispetto all’entità degli 
incentivi. Secondo Dei Monte-Vittoria (1988), in trent’armi, la politica di 
incentivazione ha creato un 14 per cento di occupazione manifatturiera ag­
giuntiva e un valore aggiunto incrementale, sempre nel manifatturiero, oscil­
lante fra il 4,7 e il 13,4 per cento; considerando il peso del settore manifatturie­
ro sul valore aggiunto complessivo (25 per cento) e il fatto che questo è il 
settore privilegiato della legislazione speciale, si potrebbe concludere, in base 
a queste cifre, che l 'effetto sul divario in termini di prodotto per abitante è stato 
pressoché nullo. Sulla base di stime della domanda di fattori, Bodo e Sestito 
( 1989) criticano l ’attuale sistema di incentivi, ritenendolo non sufficientemen­
te volto all’obiettivo occupazionale; Faini (1989) giunge alla conclusione che 
gli incentivi al capitale hanno si un effetto positivo sul valore aggiunto, ma 
tendono a comprimere l ’occupazione.

Il prevalere di posizioni sostanzialmente critiche in merito alle politiche 
regionali non è fenomeno solo italiano. La III Relazione CEE sulle politiche re­
gionali osserva che in quasi tutti i paesi europei i divari in termini di reddito prò 
capite sono rimasti pressoché immutati dall’inizio degli aimi settanta, dopo 
aver registrato miglioramenti molto modesti nel decennio precedente; sono in­

12
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vece aumentati, nonostante gli sforzi profusi dai governi nazionali e dalla Co­
munità, i divari in termini di disoccupazione. Molle (1983) trova una correla­
zione molto debole fra gli andamenti dei divari regionali aH’intemo dei paesi 
dell’Europa a nove e una misura sintetica dell ’ intensità delle politiche regiona­
li. Giudizi molto critici sono infine espressi nella Relazione annuale della Corte 
dei Conti d ’Europa (1988) sugli investimenti in infrastrutture finanziati dalla 
Comunità, tramite il FESR (Fondo europeo di sviluppo regionale). In quasi tutti 
i casi considerati (alcune centinaia, in settori diversi: reti stradali, porti, infra­
strutture idrauliche, reti e centrali energetiche, aree industriali, telecomunica­
zioni), i tassi di utilizzazione sono risultati molto bassi e inferiori al 50 per cento 
quando si tenga conto degli «effetti di diversione», ossia del trasferimento di 
una data attività alla nuova infrastruttura da altre infrastrutture collocate nella 
stessa regione. In molti casi, soprattutto nel settore delle infrastrutture idrauli­
che, «i progetti non sono utilizzati, oppure lo sono ma con scarsa efficienza 
perché mancano le strutture necessarie per poterli sfruttare integralmente»; se­
guono alcuni esempi riguardanti la Sardegna, la Sicilia e le Puglie (cap. 6, pag. 
101 ). Al di là degli appunti specifici, si rileva la difficoltà di individuare proget­
ti capaci di contribuire effettivamente allo sviluppo regionale e che non si limi­
tino, nel migliore dei casi, ad assecondare il normale sviluppo della domanda.

Nel caso dell’Italia, gli argomenti che sono stati addotti per spiegare 
l ’apparente inefficacia delle politiche regionali sono numerosi e di natura mol­
to diversa. Può essere utile esporre sinteticamente i principali, raggruppandoli 
in tre categorie. Un primo ordine di argomenti nega in sostanza che in Italia 
vi sia stata una vera e propria politica regionale. Dall’osservazione che in mol­
ti casi l ’intervento straordinario si sostituisce a quello ordinario, anziché 
aggiungersi ad esso, si fa spesso discendere l ’implicazione che in realtà l’im­
pegno complessivo del settore pubblico a favore del Sud è modesto. Anche nel 
caso delle misure a sostegno dell’economia, vi sarebbe un effetto di 
sostituzione dovuto al fatto che incentivi, a diverso titolo, sono presenti nel re­
sto del Paese. Ciò ridurrebbe notevolmente il vantaggio relativo della localiz­
zazione nel Mezzogiorno (Cafiero (1989), pag. 198). Secondo alcuni autori 
inoltre, il Mezzogiorno avrebbe sofferto per l ’assenza di politiche specifiche 
rivolte al sistema finanziario: in mancanza di chiari indirizzi di politica regio­
nale, le banche non avrebbero assolto a una funzione di sostegno dell’attività 
produttiva meridionale; avrebbero anzi esportato risparmio locale a beneficio 
delle principali piazze del Paese (Marzano-Murolo, 1985).

Un secondo ordine di argomenti muove dal riconoscimento che lo sforzo 
a carico della finanza pubblica è stato notevole, ma ritiene che l ’effetto
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principale sia stato il sostegno dei redditi e della domanda, piuttosto che della 
produzione (D’Antonio, 1985; Giannola, 1986; Oraziani, 1987). Sulla base di 
un modello di contabilità sociale, D ’Antonio (1988) dimostra come il 
sostegno dei redditi, lungi dal favorire la creazione di mercati locali, alimenta 
principalmente ingenti flussi di importazioni. Secondo Graziani-Pugliese 
(1979X può avere agito anche un meccanismo di spiazzamento della capacità 
produttiva preesistente nei settori tradizionali. In questo secondo ordine di 
argomenti rientrano anche talune osservazioni critiche sugli incentivi alla 
produzione; l ’applicazione di semplici modelli di equilibrio parziale induce 
a domandarsi se il beneficiario finale degli incentivi sia l ’impresa oppure chi 
offre il fattore incentivato. In quest’ottica, la fiscalizzazione degli oneri sociali 
e gli sgravi contributivi finanziano i divari di produttività, ma non hanno effetti 
significativi sulle scelte di localizzazione, sugli investimenti e sull’occupazio­
ne (Del Monte-Giannola, 1989).

Un terzo ordine di argomenti, infine, non nega che sia l ’intervento 
pubblico sia la finanza abbiano svolto, con efficacia, una funzione di sostegno 
dell’accumulazione; mette tuttavia l ’accento sulle diseconomie esterne 
(Savona, 1987) oppure su inefficienze e distorsioni, in parte legate agli 
incentivi (Barca, 1989), che fanno si che la produttività dell’investimento sia 
assai più bassa che nel resto del Paese e tale da non consentire una riduzione 
dei divari in termini di produttività e di occupazione. In questa prospettiva, i 
problemi non riguardano tanto la quantità delle risorse che affluiscono al 
Mezzogiorno, attraverso il circuito pubblico e i mercati finanziari; più 
esplicitamente, è oggi superato il problema dell’accumulazione iniziale, 
intesa nel senso di concentrazione di quantità di risparmio sufficienti a 
finanziare gli investimenti; è invece attuale il tema della qualità degli impieghi 
delle risorse, dell’efficienza degli investimenti, della competitività delle 
imprese.

5 -  Efficienza produttiva, incentivi e diseconomie esterne

Questi temi sono oggetto di una serie di studi recenti (si vedano, fra gli 
altri, Nomisma (1989); Rosa-Guglielmetti (1989); Banca d ’Italia (1989a); Si- 
racusano-Tresoldi e Giannola in questo volume) dai quali emergono alcune 
caratteristiche del sistema produttivo meridionale che è opportuno riprendere, 
sia pure per cenni, in questa sede.
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Un primo dato sul quale si sono concentrate queste analisi riguarda l ’in­
tensità dell’accumulazione. Almeno a partire dagli anni sessanta (ossia da 
quando è andato a regime l ’intervento straordinario per le infrastrutture e ha 
avuto inizio la politica di incentivazione) l ’intensità dell’accumulazione nel­
l ’industria è assai più elevata nel Mezzogiorno. In base ai dati della nuova con­
tabilità nazionale, negli anni ottanta la differenza è dell ’ordine di sei punti per­
centuali (fig. 2).

F ig .2

INVESTIMENTI FISSI / VALORE AGGIUNTO
(Industria; valori percentuali)
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Fonte: Istat (novembre 1989). Prezzi correnti.

1985 1986

E23 Centro -  Nord

1987

Una considerazione analoga vale per il complesso dell’economia (inclu­
dendo cioè anche i settori dell’agricoltura e dei servizi), anche se in questo ca­
so le valutazioni differiscono notevolmente a seconda che si consideri la vec­
chia contabilità nazionale, relativa al periodo 1951-1984 o la nuova, relativa 
al periodo 1983-87 (fig. 3).

La maggiore intensità dell’accumulazione al Sud è confermata dai risul­
tati delle analisi sui bilanci delle imprese. Nel 1987, il rapporto fra immobiliz­
zazioni tecniche nette e valore aggiunto era più alto nel Sud che nel Centro- 
Nord: di 2 volte nel settore manifatturiero e di 1,8 volte per il totale delle 
imprese private censite dalla Centrale dei Bilanci (si veda la tav. 6). Indicazio-
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ni nello stesso senso emergono dalle analisi effettuate sui bilanci rilevati dal 
Mediocredito (Nomisma, 1989) e dalle stime, effettuate dal Centro Studi della 
Confindustria, sullo stock di capitale fisso {Rosa-Guglielmetti, 1989).

INVESTIMENTI FISSI LORDI

0.28

F ig.3

0,28

0,24

Fonti: Istat-Svimez per la vecchia conlabiiità; Istat (novembre 1989) per la nuova. Prezzi correnti.
Avvertenza: la contabilità definitiva Istat, in corso di pubblicazione, rivaluta gli investimenti al Sud; in rapporto alla 

popolazione, questi si mantengono fra il 70 e TSO per cento di quelli del Centro-Nord anche negli anni ottanta.

In generale, queste evidenze indicano che l ’intensità dell’accumulazione 
è stata mediamente più elevata al Sud che nel resto del Paese. Sotto questo pro­
filo, il caso italiano sembra differenziarsi da quello di altri paesi europei, come 
dimostra la tavola 7 che riporta i risultati di regressioni cross section del rap­
porto investimenti/prodotto sul prodotto prò capite regionale: la relazione è
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negativa e statisticamente significativa in Italia; è invece crescente e significa­
tiva in Francia e nel Regno Unito e non significativa in Germania, Belgio e 
Olanda.

Questi dati legittimano la considerazione, contenuta in Banca d ’Italia 
( 1989a), che la sostanziale invarianza dei divari nei redditi per abitante nel lun­
go periodo non può essere semplicemente attribuita a insufficienze quantitati­
ve dei flussi di spesa per investimenti. Sul piano puramente analitico, questa 
osservazione non contrasta con le valutazioni espresse dalla Svimez e ribadite 
recentemente da Pasquale Saraceno in termini molto chiari. Dice Saraceno 
(1990):

Tav. 6

IMPRESE PRIVATE: INDICI DI BILANCIO

(valori percentuali)

Mezzogiorno Centro-Nord Mezzogiomo/C.N.

Imprese 
non fin.

Trasform.
industr.

Imprese 
non fin.

Trasform.
industr.

Imprese 
non fin.

Trsform.
industr.

Valore aggiunto/dipendenti (1) 47,9 44,3 57,7 53,9 83,0 82,2

Valore aggiunto /immobiliz. tee. 
nette ......................................... 83,0 92,4 151,0 185,0 55,0 49,9

Costo del lavoro/dipendenti (1) 28,7 28,0 33,8 33,0 84,9 84,8

Costo del lavoro/valore aggiunto 59,9 63,2 58,6 61,2 102,2 103,3

Oneri finanziari/debiti finanziari 13,3 13,2 14,2 14,9 93,7 88,6

Debiti verso banche e ICS/valo- 
re a g g iu n to .............................. 120,8 88,9 66,0 55,7 183,0 159,6

Capitale netto/valore aggiunto . 123,1 131,5 86,1 85,7 143,0 153,4

Fonte: Elaborazione Banca d’Italia (1989a) su dati Centrale dei Bilanci relativi al 1987. 
(1) In milioni di lire.

«Perché il divario diminuisca occorre ovviamente che il rapporto tra in­
vestimenti e popolazione sia nel Mezzogiorno superiore a quello del Centro- 
Nord. Questo risultato non è mai stato conseguito nel quarantennio; il livello 
prò capite degli investimenti nel Mezzogiorno, posto 100 il livello di quello 
del Centro-Nord, è stato ad esso sempre inferiore: da un minimo del 52% nel 
1951 lo scarto è giunto a un massimo del 93% nel 1972, per scendere al 79 per
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cento nel 1986; non si è dunque mai avuta una formazione di capitale di entità 
conforme all’obiettivo perseguito».

In effetti, nel 1986, gli investimenti per abitante nel Mezzogiorno erano 
pari al 79 per cento di quelli del Centro-Nord (vecchia contabilità); poiché il 
prodotto per abitante era pari al 55 per cento, è chiaro che il rapporto fra inve­
stimenti e prodotto era assai più alto nel Mezzogiorno (fig. 3).

Tav. 7

INTENSITÀ DELL’ACCUMULAZIONE NELLE REGIONI D ’EUROPA

Costante PIL 
prò capite R2

I t a l i a ........................................................... 1,81 -0,07 0,38
(8,8) (-3,4)

Francia ....................................................... 0,31 0,08 0,16
(0,9) (2,1)

Germania .................................................. 0,64 0,03 0,07
(1,7) (0,8)

Regno U n ito ............................................. 0,30 0,01 0,16
(0,9) (2,1)

B e lg io ......................................................... 1,05 -0 ,00 0,00
(1,4) (-0,1)

Paesi B a s s i ................................................ 1,32 -0 ,0 0 0,00
(1,3) (-0,2)

Europa ....................................................... 1,23 -0 ,0 0 0,01
(6,6) (-0.9)

Fonte: CEE, Le regioni d'Europa, 1981.1 dati si riferiscono alla media degli anni settanta.
Note: La tavola riporta, per ciascun paese, i risultatidi una regressione del rapporto investimenti/PIL

regionale (rapportato alla media nazionale) su una costante e il PTLp'o capite regionale (anch’esso rapportato alla media 
nazionale).

Fra parentesi: valore del t di Student.

Sui dati non vi è dunque discussione. Né ve ne può essere su alcune sem­
plici implicazioni aritmetiche. A parità di efficienza dell’investimento e di 
combinazione dei fattori produttivi nelle due aree, il divario in termini di red­
dito per abitante si riduce se gli investimenti nel Mezzogiorno sono più elevati 
in rapporto al prodotto e si annulla, nel lungo andare, se sono uguali in rapporto 
alla popolazione (^). Se l ’efficienza è inferiore o l ’intensità di capitale è mag­
giore, affinché il divario si annulli occorrono evidentemente condizioni più 
stringenti. Sin qui l ’aritmetica.

Il punto importante tuttavia è che la sola considerazione delle quantità dei 
flussi investiti (in assenza, cioè, di valutazioni circa le differenze di produttivi­

18



DUALISMO TERRITORIALE E SISTEMA FINANZIARIO

tà e di intensità di capitale) giustifica un divario in termini di prodotto per abi­
tante dell’ordine di 20-25 punti percentuali, non di 45; in altre parole il prodot­
to per abitante del Sud dovrebbe essere attorno al 75-80 per cento di quello del 
Centro-Nord e non al 55 per cento. I dati sui flussi di investimenti comportano 
infatti che, in rapporto alla popolazione, la capacità produttiva attualmente in­
stallata nel Mezzogiorno sia di poco inferiore (a seconda delle ipotesi che si 
fanno sulla durata degli impianti e sullo stock iniziale) all ’ 80 per cento di quel­
la del Centro-Nord. La tavola 8 riporta i valori del rapporto in termini di pro­
dotto per abitante che si ottengono, nel 1987, cumulando i flussi di investimen­
to con il metodo dell’inventario permanente. Si osservi che i risultati sono 
compresi in un intervallo ristrettissimo (fra il 75 e il 78 per cento) pur con ipo­
tesi molto diverse sul tasso di deprezzamento, <5 , (compreso fra il 5 e il 20 per 
cento in ragione d ’ anno) e su un parametro, 1 / a  , che misura il rapporto capita­
le/prodotto (verosimilamente compreso fra 1 e 3) ed è in relazione monotona 
crescente con lo stock di capitale iniziale ("*).

Tav. 8

PRODOTTO POTENZIALE PER ABITANTE
(Sud! Centro-Nord; 1987)

Tasso di deprezzamento Rapporto capitale/prodotto (1/OC)

(5) 1 3 5

0,05 0,764 0,759 0,755

0,10 0,775 0,774 0,772

0,20 0,781 0,781 0,781

Quali conseguenze se ne debbono trarre? Evidentemente una o entrambe 
le ipotesi, poste a fondamento di questi calcoli, non sono verificate; la più ele­
vata intensità dell 'accumulazione al Sud può avere «spiazzato» il fattore lavo­
ro, creando disoccupazione, e/o essere stata associata a una minore produttivi­
tà complessiva dei fattori; a sua volta la minore produttività può essere un dato 
diffuso nel sistema oppure dipendere da una composizione settoriale errata,
o comunque inefficiente, degli investimenti.

In base ai dati della Centrale dei Bilanci, i piti elevati rapporti capitale/ 
prodotto sembrano essere il risultato congiunto di una minore efficienza dei 
processi produttivi e di diverse combinazioni dei fattori. La minore efficienza 
è messa in evidenza dal fatto che alla minore produttività del capitale è associa­
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ta anche una minore produttività del lavoro (valore aggiunto per addetto); è 
confermata da indicatori diversi, quali il grado di utilizzo degli impianti e il 
rapporto fra giacenze di magazzino e produzione. La diversa composizione 
dei fattori risulta dalla considerazione che il divario di produttività è molto più 
elevato per il capitale che per il lavoro: con riferimento al settore manifatturie­
ro, il rapporto immobilizzazioni tecniche/dipendenti è più elevato al Sud del 
64 per cento (tav. 6).

Il lavoro di Siracusano e Tresoldi mostra come queste caratteristiche di 
fondo siano riscontrabili, con intensità variabile, nelle diverse aggregazioni 
dimensionali e settoriali delle imprese manifatturiere. In particolare, i più 
elevati rapporti capitale/lavoro non sono spiegabili semplicemente con una di­
versa composizione settoriale del valore aggiunto. Questa indicazione rinvia 
al tema della relazione fra scelta delle tecniche e prezzi relativi dei fattori.

Nella media del settore manifatturiero il costo del lavoro per addetto è più 
basso nel Mezzogiorno di circa il 15 per cento. La differenza è imputabile inte­
ramente agli sgravi e alla fiscalizzazione degli oneri sociali. Come documenta­
no Siracusano e Tresoldi, le retribuzioni sono più contenute al Sud nelle impre­
se di minori dimensioni, ma risultano sostanzialmente allineate nella media.

Un’altra indicazione di rilievo riguarda gli oneri finanziari. Nonostante 
i più elevati tassi bancari, le agevolazioni in conto interessi sui mutui degli isti­
tuti di credito speciale fanno si che il costo complessivo dei debiti con il siste­
ma creditizio sia più basso di uno-due punti percentuali (tav. 6). Occorre inol­
tre considerare che il costo del capitale è abbattuto nel Mezzogiorno non solo 
dalle agevolazioni in conto interessi, ma soprattutto dai contributi in conto ca­
pitale, che in media, a partire dal 1978, hanno coperto il 34 per cento della spe­
sa per investimenti (Svimez, 1989). Non si dispone di un dato confrontabile 
con questo per il Centro-Nord; dall’analisi della legislazione e da alcune evi­
denze relative ai bilanci delle imprese, si può tuttavia escludere che il tasso di 
copertura sia stato superiore al 10 per cento. Pur non essendo agevole ricavare 
da queste indicazioni un numero certo sul costo del capitale nelle due aree, ap­
paiono plausibili i risultati di diversi studi (fra i quali Siracusano e Tresoldi) 
che collocano fra il 30 e il 50 per cento il vantaggio relativo per le imprese loca­
lizzate nel Mezzogiorno; è probabilmente maggiore per le grandi imprese, che 
pur godendo normalmente di benefici pubblici meno elevati, si finanziano 
spesso all’estemo dell’area a tassi bancari più contenuti. È sicuramente mag­
giore per quelle grandi imprese che, con i contratti di programma, hanno otte­
nuto una copertura a carico dello Stato deU’ordine del 70 per cento e oltre a
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fronte di spese per investimenti e ricerca. «Appare evidente che il sistema delle 
agevolazioni, congiuntamente alla sostanziale invarianza delle retribuzioni ri­
spetto ai differenziali di produttività, favorisce tecniche e settori ad alta inten­
sità di capitale; ... occorre chiedersi se gli assetti presenti siano sostenibili in 
presenza di tassi di disoccupazione tanto elevati» (Dini, 1989).

La riflessione su questi dati può essere spinta oltre, interrogandosi sulle 
relazioni fra diseconomie esterne, produttività e incentivi. È opportuno, a que­
sto riguardo, richiamare la distinzione fra il costo d ’uso del capitale, cui si rife­
riscono le stime citate, e il tasso di attualizzazione che normalmente viene uti­
lizzato nell’analisi finanziaria. Il primo è il flusso di pagamenti per unità di 
tempo dovuto dall’impresa; il secondo è il tasso d ’interesse che uguaglia il va­
lore attuale di tali flussi all’investimento iniziale. Il contributo a fondo perduto 
incide molto diversamente su queste due grandezze. La prima viene ridotta di 
un ammontare pari a 1 meno l ’aliquota del contributo; il tasso di attualizzazio­
ne viene ridotto in misura molto maggiore e può verosimilmente divenire ne­
gativo. Si consideri, ad esempio, un investimento fino a 7 miliardi che in base 
alla legge 64/86 gode di un contributo a fondo perduto del 40 per cento e di 
un finanziamento agevolato del 30 per cento sul quale l ’impresa paga un tasso 
pari al 36 per cento del tasso di riferimento (13,95 per cento a fine 1988); per 
un prestito a quindici anni, con periodo di preammortamento di cinque anni, 
il tasso di attualizzazione scende, per effetto di entrambe le agevolazioni, dal 
13,95 per cento a un valore negativo pari a -4 ,06 per cento. Nel caso invece 
di un investimento di ampliamento superiore ai 30 miliardi (che in base alla 
legge gode di agevolazioni mediamente inferiori), nelle stesse ipotesi dell’e­
sempio precedente, il tasso di attualizzazione risulta essere pari a +4,07 per 
cento (^).

Per chiarire il motivo per il quale si ottengono tassi d ’interesse (nominali) 
tanto bassi, è utile considerare l ’esempio molto semplice di un prestito mono- 
periodale riportato nella tavola 9.

Nel periodo 1 l ’impresa effettua un investimento pari a 200 lire finanziato 
in un caso interamente sul mercato al 10 per cento (riga A), nell’altro con un 
contributo pubblico di 80 lire e per il resto sul mercato (riga B).

Nel periodo 2 l ’impresa restituisce 220 lire nel caso A e 132 lire 
(120*1,10) nel caso B. Il rapporto fra i flussi dovuti (costo d ’uso del capitale) 
nei due casi (220/132) è pari a 0,60 ossia 1 meno 1 ’ aliquota del contributo. Tut­
tavia, mentre nel primo caso il tasso di attualizzazione è il 10 per cento
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(220/200-1), nel secondo è negativo e pari a -44 per cento, ossia 132/200-1. 
Il costo d ’uso viene abbattuto dunque nella stessa misura dell’aliquota del con­
tributo; il tasso di attualizzazione viene abbattuto in misura maggiore e , in que­
sto esempio, diviene negativo.

Tav. 9

IL CONTRIBUTO IN CONTO CAPITALE

U n’altra considerazione rilevante è che, per data aliquota del contributo 
in conto capitale, il tasso di attualizzazione è una funzione crescente della 
durata del prestito; nel caso, ipotetico, di durata infinita esso non può mai 
divenire negativo e viene abbattuto nella stessa misura del costo d ’uso del 
capitale (^).

Quali conseguenze se ne possono trarre? La prima, ben presente al legi­
slatore che vi ha posto rimedi opportuni (almeno sotto il profilo normativo), 
è che il contributo a fondo perduto aumenta la convenienza relativa di investi­
menti con orizzonte temporale breve. La seconda è che, con tassi nominali ne­
gativi o comunque molto vicini allo zero, sono giustificate iniziative i cui ren­
dimenti, al lordo dell’inflazione, hanno un valore attuale inferiore al costo 
iniziale dell’investimento. Questo può essere un effetto desiderato degli in­
centivi sotto certe condizioni. Ad esempio, se l 'economia è adeguatamente de­
scritta da un modello neoclassico (con imprese che massimizzano il profitto 
e haimo a disposizione una gamma di progetti illimitata, benché con rendimen­
ti decrescenti, fra cui scegliere) l ’incentivo accresce il volume degli investi­
menti e il valore aggiunto; la produttività media risulterà compressa non dalla 
cattiva gestione, ma per il fatto che vengono attivati progetti inframarginali 
che le diseconomie ambientali renderebbero altrimenti non convenienti.

Si perviene a conclusioni diverse se si ipotizza che i progetti possibili non 
siano un dato esogeno all’impresa, ma vengano da essa creati compatibilmen­
te con i vincoli ambientali e che l ’imprenditore cerchi bensì il profitto, ma se­
guendo le linee di minor resistenza, secondo ipotesi ben note in letteratura.
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In questo caso, ci si può domandare se tassi d ’interesse tanto bassi non 
alterino la qualità dei progetti; non spostino il terreno del confronto concorren­
ziale dal mercato dei beni a quello del rapporto con la banca e la Pubblica Am­
ministrazione; non rendano più conveniente l ’investimento in capitale umano 
volto a ottenere le provvidenze dello Stato rispetto a quello volto a migliorare 
l ’efficienza aziendale.

Queste considerazioni possono contribuire a spiegare i differenziali di 
produttività, anche senza ricorrere alla tesi, piti radicale, di Oraziani ( 1984) se­
condo cui le «cause profonde» sono da rintracciarsi «da un lato in una classe 
politica che coltiva gelosamente il potere basato sul controllo della spesa pub­
blica e del sussidio, dall’altro in una classe lavoratrice che sempre piti si fram­
menta nei mille rivoli del clientelismo e della protezione personale» (J).

Sulla carta, il sistema attuale ha due pregi, essendo al tempo stesso auto­
matico, ma non indiscriminato. È automatico in quanto non dipende da una 
decisione discrezionale deH’amministrazione, ma viene attivato in seguito a 
una delibera di un istituto di credito; non è indiscriminato perché l ’istituto di 
credito esegue un’istruttoria che, in linea di principio, non è meno selettiva di 
ogni altra. Se alle due ipotesi del modello neoclassico, ricordate sopra, si ag­
giungono quelle di efficienza dell'amministrazione pubblica e di imprendito­
rialità della banca, le distorsioni del sistema attuale risultano davvero minime. 
In pratica vi è ampia evidenza che il sistema non è automatico (basti pensare 
alla questione, cruciale, dei tempi di erogazione dei contributi) né ininfluente 
sui criteri di selezione dei fidi da parte degli istituti.

È sicuramente difficile concepire un sistema di incentivi che non com­
porti distorsioni e inefficienze. In una valutazione equilibrata, questi rischi 
vanno posti a confronto con i benefici che possono derivare dal verificarsi di 
due circostanze:
1) attivazione di processi di sviluppo attraverso i quali le diseconomie 

esterne vengono gradualmente superate e le imprese messe in grado di 
funzionare in autonomia. Sotto questo profilo, come argomentano 
Siracusano e Tresoldi, non è sufficiente che l ’incentivo induca l ’impresa 
ad aumentare il livello di attività, muovendosi lungo una funzione di 
produzione data; è necessario che nel lungo andare vi sia uno 
spostamento verso l ’alto della funzione di produzione, ossia un aumento 
della produttività per ogni data combinazione dei fattori. Se ciò si 
verifica, l ’incentivo raggiunge il suo scopo e perde la sua ragion d ’essere; 
altrimenti esso diviene, nel migliore dei casi, una forma impropria di
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sostegno del reddito e, nel peggiore, una causa di distorsione dei processi 
produttivi e di spreco di risorse;

2) eliminazione o quantomeno attenuazione di insufficienze o imperfezioni 
dei mercati finanziari che ostacolino l ’afflusso di risorse adeguate al fab­
bisogno di investimenti produttivi. La considerazione del vincolo finan­
ziario fu indubbiamente decisiva ai fini della scelta, compiuta alla fine 
degli anni cinquanta e successivamente confermata, di privilegiare gli in­
centivi finanziari rispetto a quelli di natura fiscale.

Riguardo al primo punto si possono considerare, oltre alle valutazioni 
econometriche molto pessimistiche già ricordate, gli andamenti di lungo pe­
riodo della produttività nell’industria meridionale (fig. 4). In rapporto al 
Centro-Nord, la produttività del lavoro migliora nettamente negli anni sessan­
ta, con l ’avvio della politica di incentivazione; l ’aumento è talmente rilevante 
da essere difficilmente attribuibile a cambiamenti nella combinazione dei 
fattori, che pure si sono verificati in misura massiccia con l ’accresciuto ritmo 
dell’accumulazione. Verosimilmente l ’avvio dell’industrializzazione ha com­
portato anche aumenti della produttività complessiva dei fattori. Il processo 
si è arrestato all’inizio degli anni settanta e ha cambiato di segno negli anni 
ottanta. Vi hanno indubbiamente contribuito alcune scelte di investimento 
effettuate aH’inizio degli armi settanta e poi rivelatesi sbagliate. Osservando 
tuttavia che questo andamento non è circoscritto ad alcuni settori produttivi, 
riguarda un arco temporale assai lungo e si accompagna a una crescita più 
rapida del rapporto capitale/prodotto, non si può sfuggire alla conclusione che 
a partire dall’inizio degli anni settanta la «funzione di produzione» dell’indu­
stria meridionale ha cessato di muoversi verso l ’alto, ossia nella direzione di 
una riduzione dei divari di efficienza rispetto al Centro-Nord; più verosimil­
mente la tendenza è stata in direzione opposta. Non vi è dunque evidenza che 
sino a oggi si sia verificata una delle condizioni essenziali che giustificano la 
politica di incentivazione e al tempo stesso consentono di fame a meno quando 
essa abbia raggiunto il proprio scopo. Considerazioni di questa natura possono 
forse spiegare perché sia tanto diffusa l ’opinione che tali politiche siano al 
tempo stesso poco utili e tuttavia indispensabili. «Onestamente non credo -  
ha osservato di recente il Ministro per il Mezzogiorno -  che gli incentivi di per 
sé abbiano un valore decisivo per risolvere la questione meridionale... La 
politica degli incentivi potrebbe essere ripensata, trasformata e anche ridotta». 
Tuttavia, o forse proprio per questo, egli aggiunge «Per ora la ritengo indi­
spensabile e credo che si debba intervenire solo per riordinarla e renderla più 
snella e rapida» (Misasi, 1990).

24



DUALISMO TERRITORIALE E SISTEMA FINANZIARIO

F ig .4

PRODUTTIVITÀ E COSTO DEL LAVORO 
NELL’INDUSTRIA IN SENSO STRETTO (*)

(rapporto SudICentro-Nord)

Fonti: Elaborazioni su dati Svimez e INPS.
(1) Nuova contabilità nazionale -  (*) Dati corretti per la Cassa integrazione guadagni a partire dal 1970.

Il secondo punto (il vincolo finanziario) riguarda una delle questioni cen­
trali affrontate in questo volume e, in forma sintetica, nel paragrafo che segue. 
Le analisi sviluppate, riguardanti i flussi finanziari, i bilanci delle imprese, i 
comportamenti degli intermediari convergono nell’indicare che se un proble­
ma di disponibilità di risorse finanziarie tuttora sussiste esso riguarda, come 
nel resto del Paese, le piccole imprese e non il sistema nel suo complesso; sug­
geriscono quindi che vi è spazio per politiche che incentivino la localizzazione 
in talune aree con strumenti più automatici degli attuali e soprattutto meno di- 
storsivi della qualità degli impieghi reali e finanziari.

6 -  La bilancia dei pagamenti meridionale, i trasferimenti pubblici e 
i flussi fìnanziari

Il fatto che il Sud assorba risorse dal resto del Paese è un dato inequivoca­
bile che risulta dai conti macroeconomici (Sylos Labini, 1985; Fazio, 1985; 
Brancati, 1989). È ben noto che la bilancia commerciale del Mezzogiorno re­
gistra, almeno dagli anni cinquanta, disavanzi oscillanti fra il 15 e il 25 percen­
to del prodotto lordo dell’area. In base ai dati Svimez coerenti con la nuova
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contabilità nazionale il disavanzo SEC ha raggiunto nel 1988 i 54 mila miliardi 
di lire (fig. 5).

In astratto, si potrebbe ritenere fisiologico che un’area relativamente ar­
retrata presenti un disavanzo commerciale a fronte del quale vi siano investi­
menti che consentano, in prospettiva, di riequilibrare produzione e domanda 
inteme. Colpisce tuttavia nel caso del Mezzogiorno che esso si sia mantenuto 
su livelli elevati per un periodo di tempo estremamente lungo; sino ad ora non 
vi è evidenza alcuna di un’inversione di tendenza che consenta di prevedere 
il ritorno a condizioni di maggior equilibrio. Non sembra dunque possibile in­
dividuare un circuito virtuoso nel quale ai disavanzi esterni segua un potenzia­
mento dell’apparato produttivo e, per questa via, della capacità di esportare. 
È invece evidente che nei disavanzi si manifesta una situazione di perdurante 
debolezza della struttura produttiva e di dipendenza da risorse esterne.

Fig. 5
BILANCIA COMMERCIALE

(migliaia di miliardi; lire correnti)

Fonte: Svimez (1989).

In Italia sono pressoché inesistenti informazioni statistiche sui trasferi­
menti pubblici fra regioni; è possibile tuttavia compiere valutazioni di larga 
massima, sufficienti per mettere in luce alcuni aspetti essenziali della situazio­
ne delle regioni meridionali. Alcuni studi recenti consentono in primo luogo 
di fornire valutazioni degli ordini di grandezza (Parmentola, 1983; Gerì-Vol­
pe, 1985; IRER, 1986; Marelli, 1987; Alessandrini, 1989; Svimez, 1989; Ban­
ca d ’Italia, 1989a; Formez-Istat, 1989). In generale, appare una certa tendenza
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della spesa pubblica a favorire le regioni più sviluppate; tuttavia, il maggior 
contributo di queste regioni al prelievo fiscale e contributivo fa si che, nel com­
plesso, il circuito pubblico svolga un’azione redistributiva in direzione 
Nord-Sud. Secondo le stime della Svimez, al Mezzogiorno affluisce il 34,1 per 
cento della spesa pubblica (al netto degli interessi) a fronte di una quota della 
popolazione del 36,6 per cento. La spesa per abitante nel Mezzogiorno è quin­
di inferiore di circa il 10 per cento a quella del Centro-Nord. Replicando, alla 
luce di questa stima della Svimez, la procedura utilizzata dalla Banca d ’Italia 
(1989a) per il calcolo dei trasferimenti pubblici al Mezzogiorno si ottengono 
per il 1988 valori compresi fra i 47 mila e i 65 mila miliardi (*).

Questa conclusione richiede diverse qualificazioni. I trasferimenti al 
Mezzogiorno comportano benefici anche per il Centro-Nord sia in via indiret­
ta (in quanto attivano importazioni e quindi produzione e occupazione nel 
Centro-Nord) sia perché i contributi affluiscono in misura non piccola a impre­
se del Centro-Nord localizzate nelle regioni meridionali. A questo proposito 
pare meritevole di attenzione la tesi di Giannola (1986), secondo cui i trasferi­
menti alle imprese del Mezzogiorno hanno rappresentato nella sostanza una 
forma di protezione richiesta dall ’ industria nazionale nel momento in cui veni­
vano meno le barriere doganali e si perfezionava l ’adesione dell’Italia alla Co­
munità europea.

Meccanismi ridistributivi analoghi vigono anche in altri paesi e soprattut­
to in quelli in cui minore è l ’autonomia di bilancio degli enti decentrati della 
Pubblica Amministrazione. Come è noto, proprio questa considerazione indu­
ce alcuni economisti (ad esempio, Branson, 1989; Sachs et al., 1989) a dubita­
re della possibilità di unificare l ’Europa sotto il solo profilo monetario, e non 
anche sotto il profilo fiscale. La tavola 10 mostra che anche negli altri principa­
li paesi della CEE vi è una correlazione negativa fra il PIL prò capite e il rap­
porto fra il reddito disponibile (approssimato per l ’Italia dai consumi) e il PIL. 
L’unica eccezione a questa regola è rappresentata dal Regno Unito.

Particolarmente elevata appare la quota della spesa per investimenti. 
Mentre nel complesso la spesa per il personale, le pensioni e gli altri trasferi­
menti assorbono una quota inferiore (sia pure non di molto) a quella della po­
polazione, assai più alta è la quota della spesa per investimenti. Secondo le sti­
me del Formez (1983) al Mezzogiorno affluisce il 48 per cento del totale delle 
spese per investimenti effettuate sul territorio nazionale ad esclusione del La­
zio (^). Questa valutazione risulta sostanzialmente confermata, con riferimen­
to alle sole opere pubbliche, dall’accurata ricostruzione statistica di Brosio e
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Pipemo (1988). Il lavoro di questi autori consente anche di affermare che, gra­
zie soprattutto all’intervento straordinario, la quota degli investimenti in opere 
pubbliche è superiore a quella del valore aggiunto in tutte le regioni meridiona­
li e uguale o superiore a quella della popolazione in tutte, ad eccezione della 
Campania; la regione con la più alta intensità di spese in opere pubbliche è la 
Calabria.

Tav. 10

PRODOTTO E REDDITO DISPONIBILE NELLE REGIONI D’EUROPA

Variabile
dipendente Costante

PIL 
prò capite 

*100
R2

Reddito disponibile . . . 1,4 -0 ,4 0,63
Germania ..................... (12,9) (-3,9)

Consumi ....................... 1,5 -0 ,5 0,83
(18,8) (-6,6)

Reddito disponibile . . , 1,5 -0,5 0,65
Francia ......................... (20.4) (-5,9)

Consumi ....................... 1,5 -0 ,5 0,51
(14,7) (-4 ,5)

Reddito disponibile . . . 1,2 -0 ,2 0,11
Regno U n ito ................ (7,4) (-1 ,1)

Consumi ....................... 1,2 -0 ,2 0,17
(10,0) (-1,3)

Reddito disponibile . . .
I t a l i a ..............................

Consumi ....................... 1,3 -0 ,3 0,72
(29,8) (-6,8)

Fonte: CEE, regioni d’Europa, 1981. F dati si riferiscono alla media degli anni settanta. 
Note: La tavola riporta per ciascun paese i risultati della regressione cross section:

— = a + /
yj Ni

dove Xj = reddito disponibile (o consumi) della regione j 
yj = prodotto interno lordo della regione j
Nj = popolazione della regione j.

Entrambe le variabili della regressione sono normalizzate, ponendo uguale a 100 la media per ciascun paese. 
Fra parentesi; t di Student.

Nel loro complesso, questi dati, pur non essendo evidentemente suffi­
cienti per formulare un quadro completo delle dimensioni e degli effetti del­
l ’intervento pubblico, mettono in evidenza che esso svolge una funzione, rile­
vante, di sostegno non solo dei redditi, ma anche dell’accumulazione. Dal
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punto di vista deH’analisi dei flussi finanziari, consentono di concludere, con 
una certa sicurezza, che a fronte del disavanzo commerciale vi sono principal­
mente trasferimenti pubblici e non accumulazione di debiti. L’incertezza su 
questi numeri e l’assenza di informazioni sulle altre poste non consentono tut­
tavia di determinare il segno, e a maggior ragione l 'andamento nel tempo,della 
bilancia delle partite correnti del Mezzogiorno. La principale carenza infor­
mativa riguarda i redditi da capitale, soprattutto nella componente del «rimpa­
trio» dei profitti delle imprese esterne; quest’ultima voce è probabilmente 
molto rilevante e tale da aumentare notevolmente il disavanzo (o ridurre l ’a­
vanzo) corrente. Sulla base delle informazioni di carattere «reale» non è quindi 
possibile sapere se l ’area accumula o decumula crediti netti verso l ’esterno.

A conclusioni non diverse portano i tentativi di ricostruire la bilancia dei 
pagamenti meridionali dal lato dei flussi finanziari e in particolare di quelli im­
putabili alle istituzioni creditizie. Dall’analisi di Onado, Salvo e Villani emer­
ge tuttavia che gli argomenti che sono a volte addotti per sostenere che il Sud 
soffre di un deflusso sistematico di risorse finanziarie, si soffermano su aspetti 
particolari, trascurando la complessità delle interrelazioni tra i fenomeni fi­
nanziari. Cosi se è vero, come spesso è stato fatto notare, che il Mezzogiorno 
fa affluire al settore pubblico un volume maggiore di risorse attraverso il ri­
sparmio postale, è anche vero che al Centro-Nord è attribuibile una quota assai 
più consistente del finanziamento al settore pubblico, attraverso il canale dei 
titoli di Stato.

AU’intemo di una visione d ’assieme dei flussi finanziari va collocata 
anche la questione della quantità di fondi messo dalle banche a disposizione 
dell’attività produttiva. Anche in questo caso, la presente ricerca consente 
di correggere l ’affermazione, assai diffusa, che la disponibilità di fondi 
per le imprese meridionali sarebbe sostanzialmente inferiore rispetto al 
Centro-Nord.

Occorre innanzitutto considerare che una larga parte dei flussi finanziari 
interregionali si concretizza in rapporti diretti di credito-debito fra imprese e 
quindi non è inclusa nelle statistiche bancarie, siano esse riportate per sede 
legale dell’affidato o per sportello dichiarante. Una larga parte 
dell’occupazione meridionale (il 60 percento nel manifatturiero, si veda latav.
11) fa capo ad aziende che hanno altrove la loro sede principale; vi è evidenza 
che queste imprese finanziano larga parte della loro attività al di fuori 
dell’area.
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Tav. 11

ADDETTI FISSI E STABILIMENTI NEL MEZZOGIORNO: 
QUOTE RELATIVE A IMPRESE DI PROPRIETÀ MERIDIONALE

Fonte: Elaborazioni di Giannola (1986) su dati CESAN relativi al 1984.

È in base a questa considerazione che si può spiegare il più basso rapporto 
fra impieghi e valore aggiunto che si registra nel Mezzogiorno (38 per cento, 
contro 55 del Centro-Nord nel 1987). Al numeratore del rapporto vi sono gli 
impieghi erogati nel Mezzogiorno (quasi interamente a clientela meridionale), 
mentre il valore aggiunto, che appare al denominatore, comprende sia quello 
di pertinenza delle imprese locali, sia quello delle imprese esterne.

Confrontando invece dati omogenei (come è possibile fare utilizzando le 
statistiche della Centrale dei Bilanci) risulta che il rapporto impieghi/valore 
aggiunto è assai più elevato per le imprese meridionali che per quelle dej 
Centro-Nord (fig. 6). Da questo e da altri indicatori, utilizzati nel saggio di Si­
racusano e Tresoldi, si può concludere che il sistema creditizio meridionale nel 
suo complesso svolge una funzione attiva, assumendosi anche rischi elevati, 
nel finanziamento delle imprese meridionali. Anche in analisi riferite alle sin­
gole regioni meridionali si era già dimostrato (Brancati, 1989) che in non po­
chi casi i flussi di credito hanno avuto un ruolo rilevante nel sostenere la cresci­
ta economica regionale.

Vale la pena di sottolineare che la disponibilità di credito si riflette in una 
struttura finanziaria delle imprese che, al netto delle attività finanziarie, pre­
senta un più basso margine di struttura rispetto al Centro-Nord. La minor co­
pertura degli investimenti con capitale proprio determina condizioni di 
maggior fragilità delle imprese e di maggior rischio per gli intermediari.
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Fig. 6
IMPIEGHI BANCHE E ICS/ VALORE AGGIUNTO

(percentuali)
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E23 impieghi ad affidati con sede legale nell'area /  valore aggiunto contabilita' nazionale 
ẐZX imprese private con sede operativa principale neircrea (Centrale dei Bilanci)

Fonti-, Banca d’Italia, Centrale dei Bilanci, Svimez. Anno 1987.

Non contrasta con questo giudizio l ’osservazione dei dati sul rapporto fra 
impieghi e depositi delle banche meridionali. Questo indicatore, superiore alla 
media nazionale negli anni cinquanta e sessanta, all’incirca uguale (66 per 
cento) nel 1970, è andato riducendosi assai più velocemente che nel resto del 
Paese nel corso degli anni settanta. Nel 1988 il rapporto si collocava nel Mez­
zogiorno più di dieci punti percentuali al di sotto della media nazionale. Pre­
scindendo dai limiti insiti nel considerare questo rapporto come indicatore del 
grado di utilizzo della «capacità produttiva» o di efficienza dell’attività credi­
tizia, va osservato che la differenza è imputabile soprattutto ad una più elevata 
crescita dei depositi nel Mezzogiorno nel corso degli anni ottanta, non ad una 
contrazione relativa degli impieghi. L’aumento della preferenza per la liquidi­
tà verificatosi nel corso degli anni settanta in concomitanza e per effetto della 
crisi del mercato finanziario è stato più rilevante nelle regioni meridionali; più 
lenta è stata la penetrazione degli strumenti finanziari sviluppatisi a partire dal­
la fine degli anni settanta.

Indicazioni dello stesso segno emergono dall’analisi dei flussi interban­
cari. Negli anni ottanta la consistenza dell’attivo netto delle banche meridiona­
li si è mantenuta su livelli modesti, non superando 4 mila miliardi di lire, pari
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al 5 per cento dei fondi intermediati. Negli ultimi anni tale consistenza si è ri­
dotta, sin quasi ad annullarsi, dando cosi luogo a un afflusso netto di fondi ver­
so il Mezzogiorno.

Nel complesso, il problema finanziario del Mezzogiorno non è più di na­
tura strettamente quantitativa, ma coinvolge tutti i complessi aspetti qualitativi 
del comportamento degli operatori e degli intermediari. Ciò è d ’altra parte 
coerente con una linea interpretativa attenta alle specificità delle varie fasi del­
lo sviluppo (Chick-Dow, 1988), che pone in evidenza come gli aspetti pura­
mente quantitativi della finanza (e dunque variabili come la «base monetaria 
regionale», il rapporto tra finanziamenti complessivi e prodotto interno) siano 
rilevanti soprattutto nelle fasi iniziali dello sviluppo economico quando vi so­
no ancora ampie esigenze inespresse di accumulazione, le strutture istituzio­
nali del sistema finanziario sono relativamente fragili e i mercati sono privi di 
collegamenti reciproci.

Una volta superata questa fase critica, l ’enfasi passa sugli aspetti più 
strettamente qualitativi deH’intermediazione, e in particolare sulla capacità 
degli intermediari di assecondare e indirizzare il comportamento degli opera­
tori economici locali. I connotati strutturali e operativi del sistema finanziario 
assumono allora importanza particolare da un duplice punto di vista; se e in 
quanto consentano di conciliare le preferenze dei centri di formazione del ri­
sparmio con quelle di decisione degli investimenti, in mercati che sono carat­
terizzati da vari elementi di asimmetria delle informazioni; se e in quanto con­
sentano di allocare risorse ai progetti caratterizzati dalla più elevata redditività 
a lungo termine, realizzando in questo modo il «controllo» delle capacità im­
prenditoriali.

7 - 1  connotati struttuali dei sistema bancario meridionale

Le conclusioni del precedente paragrafo spingono a interrogarsi sulle ca­
ratteristiche strutturali del sistema bancario meridionale e sulle principali dif­
ferenze che ancora permangono rispetto alle altre regioni. L’aspetto cruciale 
dal punto di vista teorico ed empirico riguarda specificamente la relazione che 
lega i connotati di struttura del sistema creditizio alle condizioni concorrenzia­
li e di efficienza.

Come mette in evidenza il saggio di D’Onofrio e Pepe, i connotati struttu­
rali sono cambiati con una tendenza che è andata accelerando nel corso degli
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anni settanta e ottanta. Mutamenti di rilievo hanno innanzitutto riguardato al­
cuni elementi istituzionali.

La produzione normativa e la revisione degli assetti societari hanno mira­
to ad attenuare in modo omogeneo su tutto il territorio nazionale le tradizionali 
specializzazioni funzionali e operative fra aziende di credito e quindi a rimuo­
vere alcuni elementi di segmentazione dei mercati bancari.

Il principale risultato raggiunto da questo punto di vista è stato quello di 
affermare il principio della natura imprenditoriale dell’attività bancaria e di 
avviare un processo volto a rendere coerente con tale principio gli statuti delle 
aziende di credito pubbliche. Nel contempo è stata introdotta, sempre per mez­
zo di modifiche statutarie, la possibilità di aumentare i mezzi propri con l ’e­
missione di quote di partecipazione e di titoli di risparmio. Si è trattato di un 
risultato certo importante, soprattutto per le banche meridionali, cui troppo 
spesso è stato chiesto di farsi carico di compiti di natura assistenziale o di altri 
comunque estranei alle finalità d ’impresa.

Si è trattato peraltro di un risultato parziale, che non ha consentito di risol­
vere i tradizionali problemi strutturali della banca pubblica (Banca d ’Italia, 
1989b). Anche sotto il profilo del ricorso al mercato dei capitali, il risultato 
ottenuto con le modificazioni statutarie può essere considerato parziale; gli 
esigui spazi di rapporti di partecipazione sono stati utilizzati solo parzialmente 
e, in alcuni casi, in situazioni di crisi aziendale.

Il disegno di legge in materia di riforma della banca pubblica ha avuto 
un lungo processo di elaborazione e, dopo essere stato presentato alla Camera 
nel luglio del 1988, è ancora in fase di discussione. Il protrarsi nel tempo dell’/- 
ter legislativo ha evidentemente condizionato l ’intensità del processo di tra­
sformazione della struttura del sistema bancario meridionale, nel quale la 
componente pubblica ha sempre avuto una posizione cruciale.

Mutamenti di rilievo hanno riguardato, in secondo luogo, gli aspetti ele­
mentari della struttura del mercato. Per quanto riguarda il numero di aziende, 
nel Mezzogiorno le nuove costituzioni (soprattutto nella categoria delle casse 
rurali) hanno superato le cessazioni per fusioni e assorbimenti, a differenza di 
quanto è avvenuto nelle regioni del Centro-Nord, dove si è assistito a una lieve 
contrazione.

Nel decennio 1978-1988, il numero di sportelli è cresciuto a ritmi 
elevati (quasi il 30 per cento) sia nel Mezzogiorno che nel resto del Paese: la
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percentuale del Sud sul totale nazionale oscilla nel periodo fra il 23 e il 24 per 
cento (^°).

L’evoluzione di questi connotati strutturali pone alcuni problemi fonda- 
mentali per quanto riguarda da un lato l ’adeguatezza dell’infrastruttura credi­
tizia e dall’altro le implicazioni per l ’efficienza delle singole aziende. Va in 
primo luogo os servato che si harmo indicazioni divergenti a seconda che la rete 
di sportelli venga misurata in termini di densità (rispetto al numero di abitanti
o all’area servita) oppure in termini di dimensioni economiche (rispetto al pro­
dotto lordo deH’area o all’intermediazione svolta). Sia il numero di abitanti, 
sia l ’area servita da ciascuno sportello risulta nel Mezzogiorno più elevata che 
al Centro-Nord. Il prodotto lordo per sportello risulta invece sostanzialmente 
allineato e la dimensione media dello sportello (misurata in termini di depositi) 
è inferiore del 15 per cento circa (fig. 7).

Fig.7

SPORTELLI BANCARI
(Mezzogiorno in % del Centro-Nord)

E 3  depositi EZi PIL ED kmq E 3  abitanti

Fonti: Banca d ’Italia, Istat, Svimez.
Nota: Rapporto fra ciascuna delle variabili indicate nella legenda e sportelli: Sud/Centro-Nord.

Dal punto di vista delle relazioni economiche fondamentali, la rete di 
sportelli del Mezzogiorno non presenta dunque elementi di differenza sostan­
ziale rispetto al Centro-Nord; tuttavia, la minore concentrazione della popola­
zione e il più basso grado di finanziarizzazione (in termini di depositi per abi­
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tante) «costringono» ciascuno sportello a servire un’area più ampia e un 
numero di abitanti superiore.

Per quanto riguarda la distribuzione degli sportelli, va ricordato che nel 
Sud è aumentata dal 1951 soprattutto la quota di sportelli delle banche popola­
ri, la cui incidenza sul totale è praticamente raddoppiata, passando dal 10 al 
20 per cento del totale e superando la media nazionale.

Considerando invece gli sportelli operanti nel Mezzogiorno e facenti ca­
po a banche con sede legale nel Centro-Nord, si osserva che la quota sul totale 
di queste ultime si è mantenuta costantemente al di sotto del 15 per cento sino 
alla fine degli anni settanta. Solo negli ultimi dieci anni e in particolare con 
gli ultimi due piani sportelli questa quota è aumentata, portandosi oltre il 21 
per cento nel 1988.

Gli spostamenti della distribuzione degli sportelli harmo determinato va­
riazioni delle quote di mercato delle varie categorie di banche, anche se di in­
tensità non sempre corrispondente a quella attesa. Da un lato, si è osservato 
un aumento della quota di mercato delle banche popolari e una diminuzione 
di banche di interesse nazionale e istituti di diritto pubblico, conformemente 
a quanto è avvenuto per il Paese nel suo complesso. Dall’altro, si è osservata 
una relativa stabilità nel corso degli anni ottanta della quota di mercato delle 
banche del Centro-Nord.

Considerando gli effetti di questi mutamenti sul grado di concentrazione 
misurata dall’indice di Herfindahl, alla tendenza verso un aumento del grado 
di concorrenzialità si associa il permanere di differenze significative rispetto 
al Centro-Nord. Il 23 per cento delle aree presenta un valore pari ad uno (è cioè 
caratterizzato dalla presenza di una sola banca), contro rS,2 al Centro-Nord. 
L’incidenza delle aree a più bassa concentrazione è invece cresciuta, passando 
dal 23,7 per cento nel 1979 al 27, valore comunque inferiore a quello del 
Centro-Nord che è del 34,1 (si veda il saggio di D ’Onofrio e Pepe).

Da queste prime indicazioni è possibile misurare l ’intensità del cambia­
mento strutturale avvenuto, ma anche cogliere le peculiarità che ancora carat­
terizzano il Mezzogiorno. In particolare, permane una caratteristica tipica del 
sistema bancario meridionale: quella di una forte polarizzazione fra pochi isti­
tuti grandi sul piano locale e un numero elevato di aziende di dimensioni mo­
deste. Come mostra la figura 8, le prime 5 banche del Sud rappresentano l ’8 
per cento del mercato nazionale, calcolato sui fondi intermediati, a fronte del 
26 per cento delle prime 5 banche del Centro-Nord; quando dalle prime 5 si
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passa alle prime 20, tali quote salgono al 55,2 per cento per il Centro-Nord e 
solo al 10,7 per cento per il Sud. Nonostante i processi di concentrazione che 
hanno interessato soprattutto banche popolari e aziende di credito ordinario, 
manca dunque il nucleo di banche di medie dimensioni, fortemente orientato 
alla crescita, che nei mercati settentrionali ha rappresentato l ’impulso concor­
renziale più significativo degli anni settanta e ottanta.

DISTRIBUZIONE CUMULATA DEI FONDI INTERMEDIATI 
PER DIMENSIONE DELLE AZIENDE DI CREDITO

Fig .8

Nota: Quota del mercato nazionale detenuta dalle prime n banche di ciascuna delle due aree -  Anno 1988.

L’ingresso delle banche del Centro-Nord nei mercati meridionali si è rea­
lizzato soprattutto mediante apertura di nuovi sportelli e in minor misura me­
diante acquisizioni che si sono intensificate solo negli ultimi anni.

Le operazioni di fusione e acquisizione assumono particolare importanza 
dal punto di vista della diffusione di impulsi concorrenziali, poiché -  in mer­
cati caratterizzati da elementi di segmentazione e da asimmetrie informative -  
costituiscono il canale principale per acquisire quote di mercato significative, 
soprattutto nei segmenti più autenticamente «al dettaglio». L’entrata ex novo 
ha spinto le banche del Centro-Nord a rivolgersi soprattutto ai segmenti all’in­
grosso, più idonei ad assicurare in breve tempo volumi significativi di attività.

Queste banche, oltre a operare con margini comparativamente inferiori, 
non sono quindi riuscite ad incidere in modo significativo sui mercati più seg­
mentati, che maggiormente avrebbero avuto bisogno dell’azione della concor­
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renza. Questa ha agito cosi con una certa asimmetria, aumentando nei mercati 
in cui era già abbastanza elevata, più di quanto sia avvenuto nelle zone a con­
correnza scarsa o nulla. Ciò equivale ad affermare che in molti casi la concor­
renza fra nuove banche entranti può essere stata più forte rispetto a quello eser­
citata da queste nei confronti delle banche già esistenti.

La domanda fondamentale che si pone è se e fino a che punto le trasfor­
mazioni dei mercati siano state limitate dai controlli all’entrata; alternativa­
mente, se la progressiva liberalizzazione in atto possa portare nel futuro a mu­
tamenti più rapidi di quelli finora realizzati.

La risposta è univoca se ci si muove aH’intemo dell’ipotesi che è stata 
definita di contendibilità dei mercati (Baumol et al., 1982). Questa ipotesi 
individua l ’essenza della concorrenza nel libero trasferimento di risorse dai 
settori meno redditizi a quelli più redditizi e suggerisce che la concorrenza 
potenziale, se libera, è efficace quanto la concorrenza effettiva. Un mercato 
è definito contendibile quando la concorrenza potenziale è libera di 
estrinsecarsi pienamente, cioè quando in quel mercato e da quel mercato è 
possibile per ciascun produttore entrare e uscire senza costo (Di Battista- 
Grillo, 1988). La libertà di entrata implica, da un lato, la mancanza di vincoli 
amministrativi (cioè l ’inesistenza di forme di monopolio istituzionale) e 
dall’altro che tutti i concorrenti potenziali abbiano accesso alla stessa 
tecnologia delle imprese esistenti (* )̂.

Vi sono però buoni motivi teorici per dubitare che i principi di contendibi­
lità si applichino ai mercati finanziari e a quelli del credito in particolare (Vi- 
ves, 1990). Tali motivi si ricollegano alla peculiarità dell’attività di interme­
diazione, che a sua volta rinvia alle imperfezioni del mercato, all’esistenza di 
asimmetrie informative e alle estemalità connesse alla valutazione della cre- 
ditworthiness. Ciò rende meno probabile la formazione di mercati secondari 
e dà origine alla possibilità di sunk costs che, come è stato dimostrato (Stiglitz,
1987) anche se presenti in modesta quantità rendono inefficace la concorrenza 
potenziale e sostanzialmente inapplicabile il modello di contendibilità. Inol­
tre, se la relazione di clientela è l 'essenza del rapporto creditizio, questo aspet­
to assume particolare importanza nel determinare gli impulsi concorrenziali. 
Se l ’acquisizione di informazioni è cosi importante, l ’entrata nel mercato ex 
novo presenta problemi non indifferenti, che rendono difficile spezzare le rela­
zioni di clientela mediante le quali le banche già esistenti acquisiscono le in­
formazioni necessarie. In altre parole, non solo la concorrenza a cui guardare 
è più quella effettiva che quella potenziale, ma anche la rapidità con cui si ma­
nifestano gli effetti della concorrenza è diversa a seconda delle modalità con
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cui avviene l’entrata sul mercato. I limiti all’acquisizione di aziende (collegati 
a caratteristiche istituzionali e strutturali) possono dunque essere assai più im­
portanti dei controlli all’entrata in senso stretto.

Le motivazioni collegate alla specificità dei mercati creditizi e all’impor­
tanza degli elementi di asimmetria spiegano per quali ragioni le relazioni fra 
struttura dei mercati e comportamento delle imprese siano meno rigidamente 
meccaniche di quanto proposto dalla versione «strutturalista» del modello 
struttura-condotta-peiformance, secondo cui i comportamenti possono esse­
re fatti dipendere essenzialmente dalle sole variabili di struttura: comporta­
menti concorrenziali essendo associati a bassi livelli di concentrazione e com­
portamenti collusivi a industrie con alto grado di concentrazione (’^). La 
variabile cruciale diviene il numero delle imprese operanti dal lato dell 'offerta 
(*^); l ’indice di Herfmdahl, che tiene conto anche della distribuzione dell’atti­
vità fra i vari soggetti, costituisce l ’unico indicatore a cui far risalire le condi­
zioni concorrenziali e le variabili di comportamento degli intermediari.

La trasmissione dai connotati istituzionali di struttura al comportamento 
effettivo degli intermediari è tuttavia assai più complessa di quanto si ipotizzi 
in molte analisi e in non poche ricerche empiriche. Basterà qui ricordare tre 
aspetti cruciali. In primo luogo, i mutamenti strutturali del sistema creditizio, 
anche se diretti dalle autorità di vigilanza, avvengono in un rapporto dialettico 
fra queste e le forze di mercato (Ciampi, 1984), quindi con tempi che sono 
tanto meno immediati quanto minore è l ’attitudine al cambiamento della 
struttura stessa.

In secondo luogo, il meccanismo struttura-condotta-performance è tanto 
più diretto quanto più prevale nel comportamento degli intermediari l ’obietti­
vo di massimizzazione del profitto. È possibile argomentare che nel sistema 
creditizio funzioni obiettivo diverse possono essere particolarmente diffuse. 
In un mercato caratterizzato da condizioni di oligopolio, gli offerenti possono 
decidere di accettare un livello di rischio più basso, anziché un profitto più alto 
(*'*).Variazioni del grado di concorrenza possono tradursi quindi in variazioni 
del rischio prima di essere incorporate nei prezzi e nei tassi di profitto.

Infine, la separazione fra proprietà e management può favorire comporta­
menti tendenti a massimizzare particolari categorie di costo, come le remune­
razioni dei dirigenti o il monte salari. Tali distorsioni non sono eliminate solo 
da mutamenti delle condizioni strutturali del mercato del credito, ma richiedo­
no anche condizioni di efficienza nei meccanismi di controllo sul comporta­
mento dei managers (Mester, 1988).
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8 -  Disponibilità di strumenti finanziari e tassi d’interesse

Nel corso degli anni ottanta, anche nel Sud, l ’investimento in titoli di Sta­
to prima, quello in azioni e quote di fondi comuni poi si sono posti come alter­
nativa agli impieghi tradizionali del risparmio; il fenomeno ha avuto tuttavia 
forme meno intense di quelle osservate nel Centro-Nord. Alla crescita delle 
attività finanziarie complessive, più veloce anche nel Mezzogiorno diquella 
del reddito, ha fatto riscontro una sostanziale stabilità della velocità di circola­
zione dei depositi bancari e postali: fra il 1980 e il 1987 la quota di questi ultimi 
sul totale delle attività finanziarie delle famiglie è scesa dal 95 al 72 per cento 
al Sud e dal 74 al 45 per cento al Centro-Nord (fig. 9). La struttura del portafo­
glio delle famiglie è dunque tuttora più orientata al deposito bancario e postale 
di quanto avvenga nelle altre regioni del Paese.

Fig. 9
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I saggi della presente ricerca confermano che la disponibilità di credito 
per le imprese è risultata in aumento. Dalla tavola 12, si nota che dal 1980 al 
1988 gli impieghi erogati dalle banche nelle regioni meridionali sono passati 
dal 21 al 27 percento del prodotto lordo dell’area. I crediti degli istituti speciali 
sono invece cresciuti a tassi leggermente inferiori a quelli delle altre regioni 
se si considera l ’area di utilizzo del credito; il risultato è opposto se si considera 
la sede legale dell’affidato. Notevolmente diversa appare la crescita dei 
prestiti agevolati, che comunque va interpretata tenendo conto anche della 
diversa distribuzione nelle due aree dei contributi in conto capitale(*^).

Tav. 12

INDICI DI STRUTTURA FINANZIARIA

(valori percentuali)

Voci

Rapporto sul PIL Mezzogiorno Tassi di crescita medi 

1980-1988Mezzogiorno Centro-Nord Italia

1980 1988 1980 1988 1980 1988 Mezzo­
giorno

Centro
Nord Italia

Raccolta postale . . . . 14,2 15,9 6,7 6,5 39,8 43,4 15,3 13,1 14,0

Depositi bancari . . . 51,1 50,1 73,3 59,6 18,0 20,9 13,3 10,6 11,2

Impieghi bancari . . . 21,2 26,6 40,2 39,4 14,0 17,5 16,9 13,2 13,8

Impieghi ICS (1) . . . 18,3 17,9 17,3 18,6 24,8 23,2 13,3 14,6 14,3

di cui: agevolati . 8,8 6,4 4,7 4,9 36,9 28,9 9,1 14,9 13,0

Impieghi ICS (2) . . . 12,3 13,5 20,7 19,2 15,6 18,0 14,6 12,2 12,6

Fonti: Depositi e impieghi: Statistiche creditizie (aziende in esercizio).
Impieghi istituti di credito speciale: Statistiche creditizie e Centrale dei Rischi.
Raccolta postale: Ministero delle poste.

(1) La ripartizione territoriale è effettuata in base all’area di utilizzo del credito. — (2) La ripartizione territoriale 
è effettuata in base alla sede legale deiraffidato.

Si deve poi ricordare che si rivolge oggi alle famiglie meridionali il 36 
per cento del credito al consumo erogato da imprese non bancarie e che il ricor­
so delle imprese del Mezzogiorno alle società di leasing e factoring costitui­
sce, secondo talune stime, il 19 e il 10 per cento dell’attività complessiva dei 
due comparti.

I dati sulla struttura finanziaria delle imprese mostrano che, in rapporto 
al totale del passivo, l ’indebitamento delle imprese meridionali nonè superio­

40



DUALISMO TERRITORIALE E  SISTEMA FINANZIARIO

re a quello del Centro-Nord anche nella fascia dimensionale inferiore (si veda 
il saggio di Siracusano e Tresoldi). Poiché è invece superiore l ’incidenza dei 
debiti sul valore aggiunto e sui profitti lordi, ciò conferma da un lato che diffi­
cilmente l ’offerta di credito avrebbe potuto ampliarsi ulteriormente senza 
creare squilibri finanziari e dall’altro che la produttività del capitale investito 
nel Mezzogiorno è inferiore rispetto alle altre regioni.

La distribuzione settoriale dei finanziamenti nel Mezzogiorno si è indi­
rizzata verso i settori dove già all’inizio degli anni ottanta erano concentrate 
le quote piti rilevanti di finanziamenti (costruzioni, commercio, industria ali­
mentare e agricoltura). Anche la distribuzione del credito speciale è dominata 
dal rilevante incremento del settore delle costruzioni (dal 18 al 28 per cento) 
e dalla netta contrazione dei crediti all’industria chimica (dal 20 al 3 per cento).

È importante ricordare che fra banche locali e banche esterne non si ri­
scontrano significative differenze per quanto riguarda la distribuzione per set­
tori dei finanziamenti concessi, mentre molto diverse appaiono le distribuzio­
ni per classi dimensionali, con una netta preferenza delle banche esterne per 
la clientela di grandi dimensioni. Ciò conferma che la distribuzione del credito 
è determinata fondamentalmente dalla struttura dell’industria locale, ma che 
le due categorie di banche non sono direttamente in concorrenza su tutti i seg­
menti di clientela, a motivo delle differenti condizioni di entrata e delle conse­
guenti strategie di mercato, già ricordate nel paragrafo precedente, che hanno 
caratterizzato le banche del Centro-Nord.

La rischiosità dei crediti è nettamente più elevata nel Mezzogiorno (le im­
prese meridionali presentano un rapporto sofferenze-impieghi pari a 14,3 per 
cento, contro 7,9 per il Centro-Nord). Notevolmente diverso però è anche il 
grado di rischiosità fra banche locali e banche esterne. Considerando i crediti 
nel Mezzogiorno, le prime hanno un indice di rischiosità, come precedente- 
mente definito, pari al 16 per cento, le seconde pari al 12 per cento.

Ancora più accentuata è la differenza di rischiosità nel credito speciale: 
nel Mezzogiorno il rapporto sofferenze-impieghi è pari al 10,1 per cento, 
contro il 3,9 del Centro-Nord.

Queste considerazioni contribuiscono a spiegare il fatto che, mentre per 
i tassi passivi si realizza un sostanziale allineamento fra Mezzogiorno e 
Centro-Nord, per quelli attivi continuano a registrarsi sistematiche differenze: 
nella media degli anni ottanta il tasso di interesse attivo è stato superiore alla 
media nazionale di 2 punti per il Mezzogiorno continentale e di 2,4 punti per
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le isole. Il saggio di D ’Amico, Parigi e Trifilidis e quello di Onado, Salvo e 
Villani mettono tuttavia in evidenza che tali differenze non sono interamente 
spiegate dai divari in termini di rischiosità e che le tradizionali misure di strut­
tura, pur significative, hanno un debole potere esplicativo; rinviano quindi ai 
fattori che agiscono dal lato dell’offerta del credito bancario. Tali fattori, oltre 
alla diversa composizione dimensionale della clientela, spiegano anche le dif­
ferenze che si riscontrano fra i tassi praticati nel Mezzogiorno dalle aziende 
locali e da quelle esterne (tav. 13).

Tav. 13

TASSI ATTIVI (1)

(distribuzione per area geografica delle aziende di credito e delle operazioni)

Area operazioni

Area azienda Mezzogiorno Centro-Nord Totale

Mezzogiorno ....................... 15,84 13,56 15,13

Centro-Nord ......................... 14,96 13,31 13,46

T o ta le ..................... 15,36 13,32 13,62

Fonte: Centrale dei Rischi, settembre 1988. Banca d ’Italia (1989a).
( 1) Tasso sulle operazioni a breve termine in lire con clientela ordinaria residente. La distribuzione territoriale delle 

operazioni è stata effettuata secondo lo sportello presso cui sono aperti i conti; la distribuzione territoriale delle aziende 
di credito secondo la sede legale.

Esaminando nel complesso il comportamento del sistema creditizio me­
ridionale non sembra possibile confermare il giudizio (Marzano et al., 1983) 
che l ’elemento di maggior debolezza riguarda l ’incapacità di «trasformare» 
il risparmio finanziario disponibile a breve in fondi a medio e lungo termine 
per lo sviluppo industriale delle regioni meridionali; né risulta avvalorata l ’i­
potesi di una scarsa propensione al rischio delle banche meridionali (o di una 
fondamentale differenza rispetto alle banche del Centro-Nord).

Come era già stato osservato (Fazio, 1985), appare che le istituzioni cre­
ditizie meridionali hanno spinto molto in avanti l ’assistenza creditizia alle im­
prese. Il problema fondamentale riguarda la correttezza dei processi allocativi 
e in generale la capacità del sistema creditizio meridionale di promuovere lo 
sviluppo delle energie imprenditoriali locali.
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La risposta da dare a questo interrogativo dipende dalle ipotesi accettate 
in materia di rapporto banca-impresa e di responsabilità del finanziatore. Nelle 
condizioni che caratterizzano molti sistemi creditizi, fra cui quello italiano, ri­
sulta difficile attribuire agli intermediari un ruolo diretto nella selezione degli 
investimenti, e dunque considerare il modello schumpeteriano come universa­
le. Appare cioè troppo semplicistico imputare al sistema bancario una scarsa 
capacità di svolgere un ruolo attivo nei confronti delle imprese, nel senso di 
anticipare e promuovere l ’accumulazione e lo sviluppo con una politica del 
credito più coraggiosa e aperta.

In un ordinamento creditizio basato su una specializzazione piuttosto 
marcata fra finanziamento a breve e a lungo termine e da una pervasiva politica 
degli incentivi, si può escludere che nel sistema bancario italiano (Cesarini, 
1985) e in particolare in quello meridionale il banchiere possa prendere l ’ini­
ziativa di suggerire all’imprenditore i settori nei quali investire, e neppure es­
sere coinvolto in un giudizio sulla qualità della singola operazione di investi­
mento. Anche nel caso degli istituti specializzati nel finanziamento degli 
investimenti, il processo di selezione avviene -  ancorché sulla base di elementi 
conoscitivi più dettagliati e riferiti ad un orizzonte temporale più lungo -  senza 
entrare nel merito dell’investimento e delle possibili alternative, come impli­
cherebbe la funzione di un banchiere «eforo dell’ economia».

Ciò non significa negare che il banchiere concorra alla selezione degli in­
vestimenti e degli imprenditori, ma piuttosto sottolineare che egli svolge tale 
funzione in modo diverso, e meno eclatante, di quello che una certa presenta­
zione o enfatizzazione del suo ruolo porterebbe a ritenere. Due considerazioni 
si possono fare a questo proposito:

1 ) la funzione di selezione e di «controllo» delle imprese può essere limitata 
alla sfera puramente finanziaria. Sotto questo profilo, il ruolo delle strut­
ture creditizie è quello di valorizzare un momento finanziario puro nella 
valutazione dell’impresa a cui affidare progetti di investimento coerenti 
con una data composizione della domanda (Ciocca, 1975);

2) la banca deve svolgere la sua funzione in modo da realizzare combinazio­
ni rischio-rendimento coerenti con il proprio equilibrio economico e pa­
trimoniale di lungo periodo. Questa a sua volta è condizione e verifica 
dell’efficacia con cui questa azione viene svolta.

Ciò non significa proporre una visione riduttiva del ruolo degli interme­
diari. Significa piuttosto spostare l ’angolo visuale sotto il quale il loro modo
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concreto di operare deve essere valutato. In particolare, l ’efficienza della fun­
zione creditizia va valutata in relazione alla capacità di condurre le imprese 
verso strutture finanziarie efficienti e tali da minimizzare i connotati di instabi­
lità nel lungo termine. In un mondo meno perfetto di quello previsto dal mo­
dello Modigliani-Miller, una struttura finanziaria equilibrata riduce il rischio 
informativo per il creditore e quindi facilita il credito e l ’investimento (Ber- 
nanke-Gertler, 1987).

Questa funzione della banca deve essere svolta in posizione dialettica 
rispetto all’impresa richiedente, ma anche rispetto ad altre possibili banche 
offerenti. In altre parole, in una visione che rinvia al mercato e non al piano, 
la concorrenza è l ’elemento che può migliorare i processi allocativi e può 
rendere ottimale il processo di selezione prima accennato. Il modello di 
comportamento da prendere in considerazione è quindi quello di un sistema 
finanziario in cui i processi che stimolano l ’efficienza sia in senso allocativo, 
sia in senso operativo sono sostanzialmente processi «di mercato» basati 
sull’interazione fra domanda e offerta in un contesto concorrenziale. Questo 
in un certo senso riduce le «responsabilità» del sistema finanziario come 
soggetto attivo della decisione di investimento, ma nello stesso tempo ne 
accentua le responsabilità sul versante puramente finanziario e rinvia al nesso 
fra concorrenza all’intemo di un sistema creditizio ed efficienza degli 
intermediari che lo compongono.

I risultati della presente ricerca confermano che da questo punto di vista 
i risultati finora raggiunti sono solo parzialmente soddisfacenti. È d ’altra parte 
evidente che la soluzione dei problemi irrisolti non passa solo attraverso l ’au­
mento del grado di concorrenza e in particolare del numero di aziende operanti 
dal lato dell’offerta. Il miglioramento della capacità allocativa richiede che il 
rapporto banca-impresa sia realizzato in modo da massimizzare la capacità di 
acquisire informazioni e di svolgere quindi il ruolo di stimolo delle capacità 
imprenditoriali. Ciò comporta non solo l ’efficienza di relazioni di clientela di 
lungo termine, ma significa anche che l ’attenzione principale del finanziatore 
deve essere rivolta alle imprese, non ai progetti (Mayer, 1989).

Due condizioni strutturali del rapporto banca-impresa che si è venuto sto­
ricamente determinando in Italia appaiono problematici da questo punto di vi­
sta. Da un lato, il frazionamento dei prestiti fra un numero elevato di banche 
rischia di disperdere eccessivamente il flusso di informazioni collegato al rap­
porto di fido e dunque la capacità di seguire l’evoluzione nel tempo del merito 
di credito delle imprese. Dall’altro, la finalizzazione tipica del nostro credito
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speciale, aggravata dalle modalità di erogazione tipiche del credito agevolato, 
mette in primo piano il singolo investimento e non l ’azienda nel suo 
complesso.

In questa prospettiva, possono rivelarsi opportuni processi di aggrega­
zione fra aziende di credito: l ’aumento della dimensione media dal lato del-
1 ’ offerta potrebbe consentire di aumentare la quota di finanziamento di ciascu­
na impresa (o ramo di imprese) senza realizzare condizioni di concentrazione 
eccessiva dei rischi. Inoltre, una più stretta integrazione fra aziende di credito 
e istituti speciali nell’ambito di una politica industriale meno basata sulle age­
volazioni creditizie potrebbe consentire una maggiore responsabilizzazione 
dei finanziatori e una maggiore attenzione alla redditività di lungo periodo del- 
r  impresa.

9 -  Redditività ed efficienza operativa degli istituti di credito meridio­
nali

Come dimostrano i saggi di Marnilo e di Sabbatini, le istituzioni crediti­
zie meridionali presentano elementi di peculiarità che sono andate modifican­
dosi nel corso dell’ultimo decennio.

Le differenze fondamentali riguardano l ’incidenza dei costi e in generale 
gli indicatori di efficienza operativa. Come è possibile osservare dalla figura
10, in rapporto ai fondi intermediati, i costi operativi delle aziende di credito 
del Mezzogiorno superavano quelli delle aziende del Centro-Nord del 42 per 
cento nel 1977. Negli anni successivi il divario è andato fortemente attenuan­
dosi. Lo stesso indicatore mostra invece un peggioramento relativo per gli isti­
tuti speciali meridionali, i cui costi per lira intermediata harmo raggiunto valori 
più che doppi rispetto a quelli del Centro-Nord.

L’avvicinamento osservato per le aziende di credito può essere posto in 
relazione alle condizioni di maggiore concorrenzialità che si sono determinate 
sia aH’intemo del sistema bancario sia nei confronti del settore pubblico che, 
come si è visto nel paragrafo precedente, ha assorbito, anche nel Mezzogiomo, 
quote crescenti del risparmio delle famiglie. Esso riflette altresì la diversa 
dinamica dei fondi intermediati nelle due aree. La maggior intensità del 
processo di formazione dei depositi nel Mezzogiomo ha in qualche modo 
consentito al sistema bancario meridionale di «diluire» la crescita dei costi 
totali, più di quanto sia avvenuto nel corso degli anni ottanta per le altre 
banche.
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COSTI OPERATIVI/FONDI INTERMEDIATI
(Sud! Centro-Nord) -  1

Fig. 10
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Considerando altri indicatori di efficienza operativa, si osservano diffe­
renze sostanziali fra le istituzioni creditizie meridionali e quelle delle altre re­
gioni (fig. 11). Anche se occorre particolare cautela nell’uso di indicatori cosi 
generali (che non sono in grado di fornire indicazioni sicure sulla produttività 
fisica) emerge in modo univoco la persistenza del ritardo delle istituzioni credi­
tizie meridionali. Sia per le aziende di credito, sia per gli istituti speciali, il valo­
re aggiunto per dipendente nel Mezzogiorno oscilla fra l ’80 e il 90 per cento 
rispetto al Centro-Nord. Inferiori, soprattutto per gli istituti speciali, risultano 
anche i fondi intermediati per dipendente, cosi come gli altri indicatori di pro­
duttività per sportello che possono essere identificati per le aziende di credito. 
Ancora fondamentalmente diverso risulta, soprattutto per gli istituti speciali, 
il costo unitario per dipendente, cosicché la profittabilità lorda si rivela netta­
mente inferiore per le istituzioni creditizie meridionali, anche dopo le corre­
zioni necessarie per tener conto del diverso grado di patrimonializzazione.

È doveroso ricordare che una parte delle differenze è spiegata da oneri 
impropri che sono stati addossati alle banche meridionali (si pensi soltanto al 
regime previdenziale di molti istituti pubblici) e da motivi di carattere struttu­
rale: fra questi è decisivo il fatto che ogni sportello meridionale gestisce un vo­
lume di intermediazione assai più basso che nel resto del Paese. Ha inoltre pe­
sato la minore domanda di servizi non tradizionali (in particolare la 
negoziazione titoli) che hanno invece fornito un contributo decisivo all’utile 
delle banche del resto del Paese.
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INDICATORI DI EFFICIENZA DELLE BANCHE
(Sud in % del Centro-Nord)

Fig. 11

Fonte-, Banca d’Italia (1989a)
Nota: FIM = fondi intermediali. DIP = dipendenti. VA = valore aggiunto. SP = sportelli. COSP = costi operativi

La minor profittabilità lorda rappresenta un elemento negativo partico­
larmente grave, se si tiene conto della maggior incidenza delle sofferenze per 
le istituzioni creditizie del Mezzogiorno. Il rapporto fra gli impieghi di dubbia 
esigibilità e il patrimonio risulta particolarmente elevato e giustifica il fatto 
che alle aziende di credito del Sud sia complessivamente attribuibile il 35 per 
cento del deficit di patrimonio registrato dall’intero sistema bancario italiano, 
sebbene esse svolgano solo il 13 per cento dell’intermediazione complessiva 
(si veda il saggio di Marnilo).

10 -  Le prospettive del sistema finanziario meridionale

Le condizioni che si prospettano per gli anni futuri inducono a ritenere 
che i mutamenti del sistema finanziario meridionale tenderanno ad accentuar­
si. Non solo perché proseguiranno, intensificandosi, gli impulsi provenienti 
dai mutamenti strutturali già avvenuti e da quelli che si prospettano con la 
completa attuazione delle direttive comunitarie. Ma soprattutto perché verran­
no meno, con la trasformazione delle banche pubbliche in società per azioni, 
e la costituzione di gruppi polifunzionali, alcuni degli ostacoli che haimo ritar­
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dato le forze concorrenziali e reso meno cogenti gli stimoli all’efficienza ope­
rativa degli intermediari.

La presente ricerca ha dimostrato che, in un decermio complessivamente 
favorevole all’intermediazione, molte istituzioni creditizie meridionali -  e in 
particolare alcune tra le più grandi -  hanno messo in evidenza elementi di de­
bolezza in termini sia di costi di gestione, sia di equilibrio della stessa attività 
di intermediazione. Per le aziende di credito, tali elementi riguardano la strut­
tura patrimomiale in relazione alle dimensioni e al livello dei rischi già emersi. 
Per gli istituti di credito speciale, lo spread fra rendimento degli impieghi e 
costo delle passività ha avuto un andamento meno favorevole rispetto alla me­
dia nazionale, pure in diminuzione.

In prospettiva, il problema non può essere risolto solo attendendo che gli 
effetti della concorrenza allineino i comportamenti degli intermediari e ridu­
cano i divari in termini di tassi di interesse che ancora esistono.

Non rientra nelle finalità della ricerca né del presente saggio discutere le 
modifiche strutturali del sistema creditizio italiano: con riferimento alla realtà 
meridionale sembrano però emergere alcune indicazioni significative.

Innanzittutto, la necessità di aumentare le dimensioni medie degli inter­
mediari (Fazio, 1985) porta a guardare con favore a processi di accorpamento 
sia fra aziende di credito, sia fra queste e gli istituti speciali.

È quasi superfluo ricordare che fusioni e acquisizioni conducono a com­
binazioni finanziarie e produttive migliori solo quando realizzate all’intemo 
di disegni strategici chiaramente definiti e coerenti e quando almeno uno dei 
soggetti coinvolti è in grado di portare un contributo di solidità patrimoniale 
ed economica e di efficienza manageriale. L’esigenza di rispettare questo po­
stulato fondamentale porta a individuare la possibilità di accorpamenti anche 
fra banche del Mezzogiorno e banche del Centro-Nord.

Le condizioni dei mercati creditizi meridionali analizzate nella presente 
ricerca sembrano indicare che molte banche non hanno raggiunto volumi ope­
rativi tali da costituire una «massa critica» efficace ai fini concorrenziali. Si 
tratta di istituti locali che hanno dimensioni insufficienti in assoluto e di ban­
che «esterne» la cui quota di mercato per i motivi ricordati è rimasta limitata.

In una situazione in cui è superato il problema del deflusso di fondi dalle 
aree meridionali, una maggior integrazione fra intermediari del Centro-Nord 
e del Sud non deve essere vista con il sospetto un tempo riservato a queste ope­
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razioni. Se il mercato è ormai diventato sufficientemente integrato, la capacità 
di una banca di promuovere lo sviluppo economico di ciascuna delle aree in 
cui opera non dipende dall’ubicazione della sua direzione generale. Piuttosto, 
il successo di questa politica dipende dalla capacità di promuovere una crescita 
autonoma e stabile nel Mezzogiorno e di irrobustire il tessuto imprenditoriale 
locale. Tale risultato non dipende però solo dal comportamento degli interme­
diari.

È possibile argomentare che molte banche del Centro-Nord guardano con 
interesse a ulteriori espansioni nel Mezzogiorno, dove i mercati sono meno sa­
turi e dove vi sono maggiori possibilità di ampliamento del sistema industriale.

L’analisi ha dimostrato che esistono ulteriori spazi di ampliamento della 
struttura meridionale, purché tale processo non sia estensivo e indiscriminato. 
Le banche dovranno mantenersi all’interno di uno stretto sentiero delimitato 
da un lato dal volume dell’attività svolta da ciascuno sportello (presumibil­
mente in diminuzione, in vista di un possibile processo di disintermediazione) 
e dall’altro dai costi operativi per sportello che nell’industria bancaria presen­
tano una forte rigidità verso il basso.

L’evoluzione tecnologica e lo sviluppo organizzativo delle aziende di 
credito offrono soluzioni a questo difficile equilibrio. La differenziazione del­
le funzioni delle singole dipendenze in funzione della clientela prevalente­
mente servita, l ’automazione di alcuni servizi elementari e l ’utilizzo di reti 
esterne (in larga misura già esistenti) possono rappresentare valide soluzioni, 
già sperimentate con successo in altri sistemi bancari.

Anche (e forse soprattutto) per gli istituti di credito speciale si pongono 
pressanti problemi di adeguamento strutturale. Da questo punto di vista è im­
possibile non sottolineare lo iato fra i problemi emersi e le soluzioni talvolta 
proposte.

Due problemi vanno affrontati a questo proposito. Quello microecono­
mico dell’equilibrio finanziario e patrimoniale; quello più generale, tipico del 
credito agli investimenti in condizioni di relativa arretratezza, della capacità 
di promuovere lo sviluppo a lungo termine delle imprese.

Dal primo punto di vista, risulta evidente la necessità non solo di ampliare 
la dimensione media dei singoli intermediari e quindi di superare il criterio fi­
nora seguito di aumentare il numero degli istituti, assegnando a ciascuno di 
essi un ristretto ambito d ’azione regionale. D ’altra parte, l’incidenza dei costi
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del lavoro e l ’elevatezza delle retribuzioni unitarie dimostrano che non si tratta 
di un semplice problema di ottenimento di economie di scala, ma che occorre 
spezzare i meccanismi che in senso lato possono essere definiti di expensepre- 
ference behaviour e che hanno portato all’attuale situazione.

Non solo. Per gli itituti speciali si pongono problemi di maggior integra­
zione con le aziende di credito, che già partecipano ai rispettivi patrimoni. In­
dipendentemente dalle modalità con cui verrà realizzato il gruppo plurifunzio- 
nale, è infatti evidente che le sinergie che il gruppo deve consentire non 
possono non riguardare la valutazione del merito di credito, che è l ’essenza 
dell’attività di qualsiasi intermediario.

È quindi illusorio ritenere che nuovi istituti operanti nell’ambito del cre­
dito possano risolvere gli attuali problemi che caratterizzano il comparto del 
finanziamento a medio e lungo termine. Cosi come è illusorio pensare che la 
carenza di capitale di rischio possa essere superata sovrapponendo all’attuale 
struttura e ai suoi problemi più volte ricordati nuovi intermediari aventi l ’o­
biettivo di agevolare la formazione di nuove imprese e la valorizzazione delle 
energie imprenditoriali potenziali mediante la sottoscrizione di capitale di ri­
schio.

Tale soluzione riflette l 'illusione di ricorrere a diagnosi monocausali e so­
luzioni semplici, come quella di individuare un fattore di ritardo (nella 
fattispecie il capitale di rischio), oppure -  per un verso opposto -  di attribuire 
agli intermediari responsabilità dirette nelle scelte di investimento.

Uno dei punti centrali dell’analisi finanziaria e della teoria dello sviluppo 
è stata l’ipotesi che la carenza di finanziamenti a medio e lungo termine costi­
tuisse la strozzatura maggiore alla funzione di investimento e alla crescita eco­
nomica nel suo complesso e che bastasse rimuovere questa carenza con la 
creazione di nuovi intermediari per risolvere il problema. Questo convinci­
mento è stato alla base, fra l ’altro, della politica favorita dalla stessa Banca 
mondiale che ha portato, soprattutto negli anni settanta, alla creazione di ban­
che di sviluppo in quasi tutti i paesi economicamente arretrati. L’ipotesi era 
semplice (Mayer, 1989): poiché la maggior parte delle istituzioni finanziarie 
operanti in quei paesi si limitava alle operazioni a breve tipiche della banca 
commerciale ed era normalmente controllata da istituzioni straniere, la crea­
zione di istituti nazionali e specializzati nel finanziamento a medio-lungo 
termine avrebbe dovuto consentire di colmare la lacuna più evidente. I risultati 
di questo tipo di istituzioni sono stati, come è noto, generalmente deludenti.
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La tentazione di seguire questo ragionamento anche con riferimento ai 
problemi del nostro Mezzogiorno è sempre stata forte ed è probabilmente pre­
sente anche oggi. In realtà, in un sistema finanziario che non è chiamato a svol­
gere una funzione schumpeteriana in senso stretto, interventi di questo tipo 
esulano dalla visione strategica e dalla filosofia operativa delle banche e degli 
stessi istituti speciali (*^). Il rischio che corrono questi intermediari è quello 
di trasformarsi in enti di salvataggio (si pensi aH’esperienza delle finanziarie 
regionali) oppure di non poter alienare le partecipazioni acquisite per mancan­
za di un adeguato mercato di sbocco. Circostanza, quest’ultima, particolar­
mente grave in un Paese in cui è ancora estremamente ridotto il numero di im­
prese di medie dimensioni che hanno accesso alla borsa (o al mercato ristretto) 
e praticamente nullo quello delle imprese meridionali che si trovano in questa 
condizione.

Le dimensioni complessive di questo segmento di attività, tenuto conto 
della necessità di assicurare agli intermediari un ragionevole grado di rigiro 
delle attività e condizioni di profittabilità adeguate ai rischi sopportati non de­
vono essere sopravvalutate. Sarebbe quindi dannoso disperdere lo sforzo in 
questa direzione in una miriade di piccole iniziative. Va aggiunto che interme­
diari svolgenti attività di merchant banking, in collegamento con banche e isti­
tuti di credito speciale, potrebbero dare un contributo rilevante, anche senza 
impegnare direttamente capitali, qualora si proponessero di mobilizzare il ri­
sparmio locale disposto a investirsi in capitale di rischio e di facilitare gli 
scambi di pacchetti azionari di minoranza o di controllo.

La teoria finanziaria e la storia economica insegnano che l ’efficienza del 
sistema finanziario dipende anche dall ’efficienza del mercato in cui si negozia
il controllo delle imprese e dalle dimensioni dei mercati di borsa. Illudersi di 
saltare l ’una o l ’altra condizione ha sempre portato risultati negativi per il si­
stema finanziario e per l ’economia nel suo complesso.

Ciò non significa negare 1 ’ esistenza di un problema generale di allocazio­
ne ottimale delle risorse finanziarie e di capacità delle istituzioni creditizie di 
promuovere l ’innovazione e di migliorare le condizioni operative delle impre­
se meridionali. Significa piuttosto individuare meccanismi che promuovano 
l ’efficienza delle istituzioni creditizie, assegnando ad esse compiti commisu­
rati alle potenzialità effettive.
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N O T E

(*) Gli autori desiderano ringraziare Anna Paola Caprari per l ’assistenza editoriale e Ma­
ria Pacetti per l’aiuto prestato nell’elaborazione dei dati.

( )̂ Si possono richiamare, in particolare, Censis (1982), Lizzeri (1979), Pontarollo 
(1982), Botta (1983).

( )̂ Si veda Bracalente-Mazziotta (1985), Biehl (1986), Bracalente-Di Palma-Mazziotta 
(1988), Fazio (1989).

( )̂ A rigore occorre tenere conto, come si fa nei calcoli che seguono, delle differenze nei 
tassi di crescita della popolazione. In pratica, tali differenze sono pressoché irrilevanti ai fini 
di questa valutazione e giocano, semmai, a favore del Mezzogiorno che, in conseguenza dei 
flussi migratori, nella media del periodo 1951 -1986, ha registrato un tasso di crescita della po­
polazione residente leggermente inferiore al Centro-Nord.

Siano N ,I ,K ,Q ò  e a  rispettivamente la popolazione, gli investimenti lordi, lo stock di 
capitale, il prodotto potenziale, un tasso di deprezzamento geometrico e un parametro che con­
verte gli investimenti nell’unità di misura del prodotto; a  dipende in generale dall’efficienza 
produttiva e dalla combinazione dei fattori. Si scrivano le seguenti relazioni:

(1) K  = I - ó  K

(2) Q = a  K

La (1 ) è l ’equazione di accumulazione dello stock di capitale (un punto su una variabile indica 
la derivata rispetto al tempo); l’equazione (2) converte lo stock di capitale in unità di misura 
del prodotto.

0

Definendo q = % , i = —  ed « = ^ , si ha 
N  N  N

(3) q = a i - { ò  + n)q 

In equilibrio

(4) q ~ q = a
ó + n

Indicando con i sottoscritti c ed i  le variabili relative al Centro-Nord e al Sud, nell’ipotesi che 
O. sia comune alle due aree, si ha

(5, d o v e / Ì . J l i
ac le à, + n.

53



CONTRIB UTI ALL’ANALISI ECONOMICA

La (5) mostra che il rapporto in termini di prodotto per abitante converge al rapporto in termini 
di investimenti per abitante a meno di un fattore fi . Con i tassi di deprezzamento uguali (se 
fossero sistematicamente diversi, per dato a  , sarebbe violata l ’ipotesi di uguale efficienza), 

è maggiore di 1 nella media del periodo perché
*

He = 0,0053 e «j = 0,0043; si ha d u n q u e . Se si ipotizza, utilizzando i dati de-

gli ultimi anni, che «c = 0 e n, = 0,005, con un tasso di deprezzamento pari a 0 , 1 0 , risulta 
essere pari a 0,95 e riduce il rapporto in termini di prodotto solamente del 5 per cento; ad esem­
pio, con i j i c  uguale a 0,80, q jq c  tende a 0,76.

{^) Con riferimento alle varibaili definite alla nota precedente, la tavola mostra il rapporto 
qs/qc che si ottiene nel 1987 con diversi valori del tasso di deprezzamento ( ò )  e dello stock 
iniziale, utilizzando il metodo dell'inventario permanente, ossia Feq. 1. Si assume che la distri­
buzione territoriale di K  fosse, nel 1951, uguale a quella del prodotto effettivo. La scelta di a  
determina dunque univocamente e soltanto lo stock iniziale in ciascuna delle due aree; al cre­
scere di a  cresce il peso dello stock iniziale rispetto a quello dei nuovi flussi verificatisi dal 
1951 in poi. Le stime dello stock iniziale e del tasso di deprezzamento hanno scarsissimo rilievo 
ai fini del risultato finale: lo stock iniziale ha poco rilievo perché una parte piccolissima di esso 
è ancora in vita; anche ipotizzando una vita molto lunga, corrispondente, ad esempio, a un tasso 
di deprezzamento annuo del 10 per cento, non più del 2 per cento dello stock iniziale è ancora 
in vita. A sua volta, il tasso di deprezzamento è scarsamente rilevante perché ormai da vent ’ armi 
il rapporto investimenti/popolazione nel Sud oscilla attorno a valori vicini e spesso superiori 
airSO per cento dei corrispondenti valori al Centro-Nord.

( )̂ Gli autori ringraziano il dr. G. Cigliana e il dr. S. Chiri per utili suggerimenti su questo 
punto.

(®) Si applica in questo caso la formula usualmente utilizzata dagli economisti (si veda 
Ackley-Dini, 1960) che, nel caso di neutralità del sistema fiscale, si riduce a

c = (1 - r )  p  [r + ó]

dove c = costo d’uso del capitale, t  = aliquota del contributo in conto capitale, p  = costo
unitario dell’investimento, r  = tasso d’interesse (reale) di mercato, ò = tasso di deprezza­
mento.

C) Sul tema dei differenziali di produttività si veda anche Meldolesi (1990).

(*) A seconda che come proxy per le entrate si utihzzi la quota del prodotto (24 per cento) 
oppure un coefficiente pari a 0,2 che appare più verosimile in base alle informazioni, purtroppo 
frammentarie e non aggiornate, di fonte INPS e Ministero delle finanze.

(®) Su questo punto si veda anche Parmentola (1983).

(*®) Inoltre da un’indagine della Banca d’Italia risulta che nel territorio meridionale ope­
rano, oltre ai 3.652 sportelli bancari, ben 2.536 punti di vendita di servizi finanziari non bancari, 
il cui sviluppo si è concentrato nell 'ultimo quinquennio. La maggior parte di essi svolge un ’ atti­
vità esclusiva o prevalente nel settore dei finanziamenti.

(* *) La libertà di uscita a sua volta implica da un lato l ’assenza di sunk costs, cioè di costi 
che non possono essere recuperati. Ne deriva che i beni capitali utilizzati nel processo produtti­
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vo devono consentire un uso alternativo; deve inoltre esistere un mercato secondario dove il 
loro valore possa essere pienamente realizzato.

0 ^)  Come è noto (cfr. anche Heggestad, 1979), si tratta peraltro di un assieme coerente 
di ipotesi teoriche, che lega le variabili di struttura, e in particolare il grado di concentrazione, 
al prezzo di equilibrio. Il paradigma s -c -p  rappresenta un puro schema concettuale di riferi­
mento.

Va comunque ricordato che, nel modello Stigler, il numero di imprese descrive suffi­
cientemente le condizioni di struttura perché, aU’intemo delle ipotesi adottate, all’aumentare 
delle imprese presenti sul mercato diminuisce la possibilità di comportamenti collusivi. Il nu­
mero di operatori presenti dal lato dell’offerta è però solo un elemento che influisce sul grado 
di concorrenza.

Questa è la conclusione cui giunge la cosiddetta quiet-life hypothesis elaborata da 
Hicks (1935) e Caves (1970) (cfr. D ’Amico-Trifilidis, 1986).

(̂ )̂ Su questo punto si veda anche Parrillo (1987).

('®) Gonfalonieri (1985) ha ampiamente dimostrato, sulla base delle esperienze del siste­
ma bancario italiano, che raramente il banchiere è intervenuto, deliberatamente e in prima per­
sona, per fornire capitale di rischio a imprese industriali senza esservi costretto da esigenze con­
nesse alla gestione e allo smobilizzo di precedenti esposizioni creditorie. Quando lo ha fatto, 
non ha agito da solo, ma come complemento e supporto ad altri capitali (pubblici o privati) pure 
interessati alle iniziative da sviluppare.
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